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h EDITORE , 

A CMI LÈGGE 



Il Trattato della Coétmtiofeie ImegòkiFfc 
delia litica Tòsoàha di Benedetta Mmi* 
ttifii fu stashpato k prima Volta in Pisiefnze 
per H Garlìeri nel ^679. Nel 16&0 veimè 
Aiiori di nuovo in Firenze alla Condotta in- 
eiéme ad altre sue opere con una lettera de- 
dicatoria a Francesco Redi. Moltisftime yoV- 
te fa poi rimesso in luce o con 1' altre o- 
pere di esso Menzini, o congiunto a Scrit- 
ture gfamaticali di yarj autori. 

Antonio Maria Salvini disse che questo 
laVoro era degno parto del valore del 
Menatini sì per la purità dello stile come 
pet la bontà degl' insegnamenti. Il Corti- 
celli nel diciassettesimo capitolo del secon- 
do libro della sua eccellente Gramatica lo 
lodò altamente y ed il Lombardi nelle sue 
dottissime annotazioni sopra alla Divina 



Commedia spesso \o cita. Infìnili soiio i le^ 
stìmonj della stima in che gì' intenc^ti 
tennero sempre quest' opera. 

Ora io essendomi proposto di ristaili- 
parla, ne avevo ^scontrato tutti gli esem- 
f]y ed allargatigli alquanto perchè più 
pienamente s' intendessero le osservazioni 
dell' autore. Anche avevo divisato di fare 
un' appendice ad ogni capitolo per suppli- 
re alle mancanze, e per dare una più am- 
l>ia idea della ricchezza dei modi figurati 
della lingua toscana. Ma temendo che fos- 
•$e reputato audacia il metter le mani nel 
.^esto del Menzini , e vano V arrecare una 
maggior copia d'esempj, mi sono ristretto 
ad alcune noterelle che mi parve non do- 
vessero tornare inutili ai giovanetti^ al cui 
vantaggio, indirizzo le mie tenui fatiche. 
In fine del libro ho posto alcune mie os- 
servazioni intorno al Proemio del Decame*- 
ron del Boccaccio, che continuano quelle 
sopra al titolo di esso le quali stampai die- 
tro alla mia Esposizione delle due prime 
Ballate e del Sonetto dodicesimo del Pe- 
irarca. 
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// primo scopo di chi scriife^ parmi 
che debba esser quello di scrivere con o* 
gni esattezza in qìiella lingua in cui si 
scritte. Che poco si può promettere di ifi" 
tay e manco di credito^ chiy altrimenti 
facendo, si mise ad empier le carte ; 
quasi che si debba stimar sempre per ot" 
timo ciò che cade altrui dalla penna . 
Ella non va così. Aazi^chè chi in con- 
tai guisa scrive^ o ne riporta scherno , o 
giace in brevissimo tempo miseramente 
sepolto. Così quei componimenti alla im^ 
mortalità si consacrano, che oltre al- 
l' essere alle buone regole astretti, non 
son anche da una forbita eloquenza dis- 
giunti . Or se i savj uomini^ perchè al-* 
tri conseguisca questo bel fine , non si 
sono sdegnati di umiliarsi, e scendere a 
dar precetto delle cose Gramaticali , 
perchè abbiamo noi a ricusare di legge- 
re ciò che essi per nostra utilità stimai 
ron bene di scriverei Per questo dunque 
io compilai questo breve trattato ; e do^ 
vendo egli di nuovo comparire alla lu^ 



ce, soglio che gli sia di scorta il di 
lei riverito nome; e ciò per molte ragio- 
ni. Delle quali una la pili particolare 
si è-f che avendo ella con la propria 
penna /atto chiara testimonianza quan- 
to del polito scrivere si diletti, ed ora 
(oltre alla lettura della Toscana lingua^ 
che ella così nobilmente esercita) de- 
gnissimo Arciconsolo della famósa^ e per 
tutti i secoli celebre Accademia della 
Crusca^ invigilando con particolar pre- 
mura, e con pari studio cooperando af- 
finchè vegga la repubblica litteraria nel 
tanto desiderato Focabolario adempite 
le sue brame; non par cosa disdecevole, 
anzi onorata, anzi giusta, che io le de- 
dichi questa operetta che della Toscana 
Ut ter atura ragiona. In oltre se molto si 
debbe alla amicizia, sia pur questo um 
contrassegno, come, per quanto è a me^ 
possibile, alla di lei sperimentata gentil 
Uzza cerco di corrispondere, amando io 
in ella non pur la erudizione , che tra i 
buoni, e veri litterati di Italia è singo- 
larissima, ma anche la integrità dei 
costumi, la schiettezza, ed in una pa- 
rola, r ànimo veramente amico. Questo 
solamente mi muove , e^ di questo sol mi 
contento. Stia dunque sotto il di lei pa^ 
trocinio questo mio Libretto, e sappia di 
essere appresso di persona , che può , co- 
me Padre, o migliorarlo, o compatirlo. 
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Seriche io dai principio niìtna gramaiicale istruzione 
npprendesstj twUadimmo per ia frequente ^ e spessa tet tu- 
ra degli autori del buon secolo^ e pel continuo conver' 
mve eoiP erudite persone^ egli mi veniva fatto di parlare\, 
e scrivere Msai aggiustatamente. Perocché j a dir vero j 
non ia plebe j non t Gramaticij che talvotta corrompon 
Huello di che essi dovrieno esser custodi j rendono altrui 
bel parlatore j ma i puliti scritti j e '/ consenso de' miglio- 
ri s che vale a dire dei nobili j e degli addottrinati, CM 
parta secondo la Gramatica è sempre Gramatico j ma chi 
secondo il buon uso^ quegli si potrà dire legittimo posses- 
sore del tale j e del tal linguaggio. Contuttociò coloro che 
(tìedero ammaestramenti^ e precetti j eglino pur si deano 
avere in prezzo ^ come quelli che ad un laudevole fine le 
lor fatiche impiegarono. Perché se altro non facessero che 
schierarvi davanti e testi ^ ed esempj, onde a vostro talen' 
tOj e con minor briga possiate (la lor mercé) rintracciar' 
ne la verità^ egli si vuol di tanto tener loro qualche ob- 
bligazione, appunto come fia grato a chiunque intraprese 
tm lungo viaggio ^ additargli una strada compendiosa j e 
men disagevole, Or^ come ho detto ^ dopo la frequente let- 
tura, ed in particolare de' primi ire celebri Autori^ es- 
sendomi piaciuto veder quel che ne scrissero i Regolato- 
ri di lingua (non che io gli abbia veduti tulli j che troppo 
•gronde saria V impegno) parvemi che vi fosse luogo di 



€oiàfii!are mia tal brieve operetta j quote è questa DEL LA 
COSTRUZIONE IRREGOLARE DEL FIORENTI- 
NO IDIOMA* Non che qui s* ingegni parlar fuori di re- 
golaj ma affinchè Mi conosca intono^ e ragionevolmente 
approvato per eontueludine j quei che per altro il rigore 
granuttieo non comenilrebbej e di questo' basta fin qui . 

Ma perché i volumi ^ o piccioli ^ o^gsgndi che sieno^ 
usano di portare in fronte una tal prefazione che serve 
loro di schermo contro i colpi di qualunque ardisse di of- 
fendergli j coloro che qui per entro f arannosi a leggere ^ 
troveranno citati i testi di sei o sette autori al più j cioè 
del Boccacci j del Passavanii^ de' tre Villani, e de* Poe- 
ti Dante, e *l Petrarca, E se talvolta si allegheranno i 
passi delli scrittori di più basso secolo ^ e forse atìche del 
nostro , ciò voglio che sia come per una tal giunta di 
che l' occasione me ne die campo , ed io non volli perdo- 
nare alla penna (1). Che in quanto a far testo , dell* essermi 
urvito solamente degli accennali, sappial cM'l vuole, 
che io cosk feci, si perché, quando impresi a scrivere , 
questi soH autori io mi trovava alta mano , sì perché sti- 
mai che questi fossero i più colti, o senza andar cer- 
eatuio <r altri , questi soli fossono bastevoli, E se vi sarà, 
il che é da sperarsi , chi spesao dica tra sé i Queste cose 
io me le sapeva j a questi rispondo , che io pure in iscor- 
rete gli altrui scritti , vldivi tnolie cose che, la Dio mer- 
cè, anch' io me le sapeva: ma non però giudicai vana la 
fatica di chi le scrisse, per quegli al certo che noh l'aves- 
sono sapute. Diremmo noi forse esser superfluo il divisare, 
che faccia un qualche nutote della simmetria (%), del disc- 

(l) È quel the din» Franco Sacchetti Novella 5a W- 
tparmiaré la penna : E perciò non si vorrd^bé mai rispar- 
miare la penna, il padre lasciò al giovane la catta accesa • 
e niuno riconio lasciò che n' avesse fatto fne , o che fosse 
pagato; e perciò giusto gP intervenne. 

(2} Carlo Ràberto DaU nella XI Postilla alla vita d*A- 
pelle: « La Simmetrìa , la quale lo stesso Plinio disse non a- 
ver nome latino,' K 54» e. 8* non habet ìatinum nomen 
Symmetria , non viene rirconscrilta in quelle parole, in men- 
Surismf e nella Vita di Parrasio, disse di lui: « Egli Ai il 
primo che Hviirovò nella pittura le vere proponioni ■: » tradu- 



tftìo , flefln movenza y del gaio j del colorilo j in totnma di 
quante parli eotwetigonn ad una buona pittura , solo per- 
cité il terzo , o'I quarto xa àlpignere f o che rton occor- 
reste favellare di architettura allora che viveano Battista 
Alberti (3) ^ *l Baonarroti (i)f Chi così giudicasse^ al 
ffito elle a smisiro giudicherebbe, iiì, quanto poi allo 
stile ^ avvegngclié aftri potesse di qui comprendere ^ come 
io mi fossi per iscrivere ^ quando bisogno il risedesse j 
nuUadimeno più, non voglio che a me sia lecito di quel 
che a coloro, die delle grammaticali cose presero a ragio- 
nare. E per dir chiaro j io non pensai un tale argomento 
fter farla da eloquente j chi altro vi voleva che materia co- 
sì digiuna ed arida, quali sogliono per lo più essere sì 
fatte osservazitmi. Fero è che nulla è qui detto, che non 
sia , o eli' io m' inganno (S)> giuridicamente detto *, Laonde 

cernii) quelle parole di Pliolo, lib. 35. 10. Primus symme- 
tiimm piclurae àedit. 

(3) Leuo Ballista Alberti aalo nel 1^0^ e morto in 
Koma nel i473> uomt y come dice Raffiello iBorgbini nel 
primo libro del (un Riposo, nobi/issimo, e dottissimo in 
ruolte scienze y architetto e pittore eccellente. Balista Àlber> 
It senta più lo chiama il Landino nel migoiHco elogio che 
fa di lui neir apologia de* Fiorentini premessa al commento 
di Dante. Ed egli medesimo in una dedica , veduta dal 
Tiraboschi, del suo dialogo morale intitolato Theogenio a 
Leonello, Marchese di Ferrara, dic^: Et a me quando ven- 
ni a visitarti vedermi ricevuto da te chon tanta facilità et u- 
manitìi non fu t viiiio esserti bapt. alh. se non molto acceptis ti- 
mo. Quello poi che dice il IMKenzini è tanto più cerio in 
quanto Battista Alberti , oltre i lavori d* architettura , ne 
Ila dato i precelli singolarmente nella sua famosa opera in 
dieci libri intitolata J)e re nedificatoHa , la quale gli acqui- 
stò il glorioso soprannome d* italiano Yitmvio. 

(4) Il « divino Michelagnolot in ^cui si e veduta tutta la 
perfezione della tcuàttra^ della pittura^ e deW architettura - , 
siccome dice il Borghini nel terso Hbro del sno Riposo . 
Morì in Roma , secondo il Tiraboschi , a* 17 di Febbraio 
del i564» in età quasi di 89 anni. 

(5) Maniera aspra e difetluosa secoadochè giudicò l' Ac- 
cademia della Crusca in quella Ultera ai Signori Menagio 
e Cappellano intorno al vero senso di quel versa del Ve- 
Irwc»: Forse., o eh' io spero^ il mio tardar le. dote. 



iiq 'I quale eU icrivt o ftoiMoTt, i) potu 
le terlve, o ptr poco tcrhics vuoili artie- 
\aldie itiiort non mancterd a quala tperk- 
ile I molli non rf£ua ,tt una, a 4i du ti 




COSTBUZIONE IRREGOLARE 

IIELLA MNGUA TQSCANA 



eAPO I 



Figura che cosa sia. 



Figura è un errore fatto con ragione (1): e cfìce^i e^^r 
late perocché la ragione del farlo ella mai npp fnj, qè 
dee esser lontana da chi che sia de^ buoni scrittori. FQslo 
dunque che ella non vi si trovi^ egli si vuol credere ìmQ 
siroppiaoaeDlOj non una Agora: se già il qon ritrovarla, 
noQ ibsse colpa di chi non volle, o si npo la seppe inve- 
stigare. Non niego però alcune volte qon potersene roQ- 
dere altra ragione, se non dell'esser cosi piaciuto a chi 
in iscrivendo tornò in acconcio servirsi più d' una tal ma- 
niera che d'una tal a|tra. l.a#olQ ancora che anche ne- 
gli autori più celebri vi ha talvolta un qualche tratto di 
penna ^ che facilmente sarebbe da riprovarsi: o sia licen- 
za che essi, come padri, e fondatori dell'eloquenza, si 
presero, o sia perchè anche i ben chiari inteiletii di quan- 
do in quando straveggono. Nulladimeno perchè di gran 
lunga maggiore è il numero (j|i quei figurati npodi ne'qua- 

(l) DiiBaitiooe presa d^i Deputati, i qaalt sopra quelle 
parole deUa novella di Madonpa Berilola (G. 2. N. 6.) Che 
vi alcuna persona mandiate in Cicilia, il tjuaìe pienamente 
s'informi te. dóve alcuoo pigKava ombra dell* accòrdo di 
il tfuah con perdona coficlndono: Ma oltre a onesto, il ris- 
l^aardare in certi casi al senso e alia cosa, cosi nel genere 
come nel numero, più ohe alle^ parole, fu sempre e di lnlt« 
le lingue coslume ; onde qiieste discordante si possono ve* 
ramente chiamare sconvenevolezze a ragione. 



l2 COSTRUZIONE IRREGOLARE 

li si riconosce il loro dritto. die (H quegli che nò; egPi 
non se ne vuol preterire l'inielltgenza. £ dissi che il'lor 
dritto vi si conosce: perchè sebbene ogni irregolar coslrti- 
zione è no tal poco aliena dalla sintassi , nuUadimeno elUi 
è una composizione di parli che conviene, e si accomo- 
da all' uso di quei che ben parlano. E questo frequenti; 
usarsi fa passar pe^ buono quello che per altro non saria 
fuor d'eccezione; appunto come ne' tempi antichi feron 
valere le monete di cuoio per > ninna altra miglior ragio- 
ne, se non perchè l'ausarono, in quanto poi al motivo die 
s' ebbe del parlar figuralo , la necessità al certo fu quella 
che da prima e' indusse, o pei' esser più brievi, o per me- 
no tediosi ; ed alcune volte per vezzo , o per meglio spie- 
gare, o per dar maggior forza al parlare, ed ai sentimen- 
ti. Ed ora il facciamo con -pienissima libertà , per quella 
franchezza che ce ne diedero col loro esempj gli autori 
del buon secolo: quali vogliono imitarsi, e seguir*^), ma 
non mica abusando, e indiscretamente scrvuiidoci della 
facultà concedutane. Alcune figure senza offesa dell' orec- 
chio possono esser frequenli, alcune, per lo contrario, 
più rare. Deesi dunque far sì di non seminare col sacco 
quello che i savi uomini per entro a' lor libri andarono 
col pugno poco meù che chiuso spargendo (2) 7 

CAPO n 

Delle (iifferenii maniere del parlar fìuuraio . 

Ogni figura imperlanlo o è di ridondanza , o di dilet- 
to; o di voce cui altramente la lìngua pi'onunzia ili quel 
che l'intelletto concepe; o di quella in somma che u di- 
versi generi serve, e numeri, e persone. ■ 

(2) Simile modo è nei DepuLsilì sópra alla parula i\'//i- 
ferno (G. 3. N. 3.). E queste colali vori ( antiche ) . cuoic 
cerli pezxi di anlicàglie, ne' nostri edificj IrA&nies&e , con iti- 
ti i oroamenli moderni con giudizio e con n»odo e (come 
graziosamente disse quella Giovane greca tanlo eelefkrala nel- 
le sue poesie) seminale con la mano e non eoi sacco, danno 
grazia. 



DELLA LINGUA TOSCANA f» 

Ridonda Ip questi; pasd. fo)« 149. Me non ucciderai 
Ta. Dante Pur^. 34. Tu Ti rimani ornai: E*\ Boccacci 
nella canzone della iglernata quarta: Che tu rttruovi amore, 
e a fui Sol Vno» Dante Inf. 35. Ch* eran Con Meco, e 
dimandar del pane (t) : e quel Ben sì che tutto glorao ab- 
biamo alla bocca,^ vale egli mai altro che lo certo quldem 
de' Latini? Egli vi ha dunque in queste accennate nianiere 
di favellare la figura che i Grammatici chiamano Pleona- 
smo. 

Difettano poi in tutte le parti dell'orazione gli esem- 
pli che qui appresso addurremo; e l>asterà per ora dar- 
ne una compendiosa notìzia. Petr. Son. 79. Quando a lui 
piace, e l'aliro in su ta Nona, Gio. Villani Lib. S. cap. 
1. Ma per lo Soperchio di loro ec. Bocc. G,\^ n..iO. Se^ 
eondo che pia il Destro gli venia. Dante inf. 42. Quat* è 
quel toro che si lancia in Quella , C* ha ricevuto ec. 
Petr. Canz. 5^ Or Movi ^ non smarrir l'altre compagne. 
Boce. G.'t. n. i, E la cagion del dubbio era il sentire ti 
Borgognoni Uomini riottosi, Petr. Canz. 30. Poscia fra me 
pian piatto, ' Che sai tu la^so ec. il medesimo son. sii.. 
Benignamente (sua Mercede) ascolta, E Canz. il. Le man 
I' Avess* io avvolte entro cape0. Dante Purg. 15. A guisa 
di Cuk vino, o sonno piega, Inf. 27. O me dolente, come 
mi riscossi ec. Che tutti son modi ne' quali ritrovasi una 
qualche mancanza , ed ella si vuol supplire coir intelletto. 
E di qui aperto conoscesi che talvolta una fola voce , e 
talvolta anche gV interi sentimenti desidcransi nello scri- 
vere; come, d'una In altra parie dell'orazione passando, 
più sotto diviseremo. 

Avvi in oltre non solo appresso i Latini, ma eziandio 
appresso i Toscani un tal parlar figuralo , men solilo ve- 
ramente ad usarsi, ma non però men lecito: ed è, come 
sopra dicemmo , quando una voce suona tuli' altro di quel 
che dentro sé imagina , ed intende colui che favella. Ma 
quesU) tuonar tuli' altro non debbo però essere cosi 

(l) La Nirfub«<tina , cioè I* edizione del Ddote pulil)li. 
«ala nel ì^'jS in Mihno per cura di Martin Paolo Nidoliea- 
to , riprodotta dal I^ombardi , e seguila anche dagli Editori 
Padovani del iSaa legge io questo luogo: Ch' erano meco, 

Mensm 2 
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rimolo ^ e lontano cbe ogni benché mediocre reflessionc 
non sia baBlOTOle ad intender qoèllo cbe l'autore vuot 
Cile sMntenda. vaglia ora questo solo esempio per molti } 
Cd è di Giovanni Vilian) Lib. 9. cap. tu. E per certo se al- 
lora Avesse lasciata la *mpresa dell' assedio di Brescia j e 
ifenuto in Toscana j parrebbe errore^ se non vi fosse la sua 
ragione che '1 prova per ben detto; come a suo luogo si 
mostrerà. 

In quanto poi alla quarta maniera ella è tanto nota 
che egli non sarà a me bisognevole faticar molto per ad- 
durne le allegazioni , e perchè altri nelle addotte la ricO'' 
noscano . Dove V un genere , numero , o persona , o un 
tal verbo ^ o nome serve a più , ivi ha luogo la figura . 
Pass. fol. 518. Onde come gli occhi sono tenuti cari j e 
riguardati dall' altre membra j così i Dottori j e predicato^ 
ri dal popolo. Gio. Vili. Lib. 1. cap. 14. E il detto Re 
Priamo uccisero j e quasi tutta sua farrtiglia. Petr. son. 
2iJ8. Ch' ora j e riposo Dava a l* alma stanca : che dava 
ora cioè placido venticello, e dava riposo. Dante Purg. 29. 
Tre donne in giro ec Puna tanto rossa ec. L* altr^ Era ec, 
e mille altri iilDnili esempj, che appena vi ha periodo 
in cui non metta la zeuma. 

Finalmente (se pur così può chiamarsi ) vi ha una tal 
specie di figura nella trasposizione delle parole, e se ne 
vorrà discorrere al suo preciso capitolo . E di queste va- 
rie maniere, tentando se alcuna utilità ne possa altrui 
provenire, noi qui tratteremo nella presente brevissima 
operetta , portandone a luogo , e tempo I lesti fedelmen- 
te tratti dalli autori accennati (2). E se forse avverrà che 
un qualche miserabii passo che altri abbia fatto suo, an- 
che qui comparisca , ciò sarà percliè non trovai raso nel 
miei libri 1 luoghi che gli altri trascrissero. Ma giusta 'I 
nostro instituto , prima di passar più avanti, egli è da av- 
vertire che e la Ridondanza e la Trasposizione, o (per 
dirla con esso i Latini , e co» Greci ) il Pleonasnìo , e V I- 
perbato elle son vicinissime a dar nel vizioso, o almeno 
neli' aspro , ed isconcio. Come, se dalla natura portate non 

(2) Dì Filippo villani che e uno de' sette autori accen- 
nali Doo si allega veran esempio. 
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Ti sono , V orecchio oon le comporli , anzi tra per la no- 
vilade , e per lo duro lor profferirsi , se ne risenU . Che 
non mica è pieno di leggiadria quel di Dante lof. 8. Le 
mura mi pmrea che ftrro fosse : né men quel del Petr. 
Son. 5. Però n'andai Secar , senza sospetto* Danno un non 
so che da contrastare a cbl legge. Di queste dunque egli non 
si vuol prendere briga di farne troppo più di quel che 
se ne ritrovino appresso de' buoni , né deesi esser così 
ardito ( dico anche in istile poetico ) che ad ogni tre ^ o 
quattro versi vi se ne pianti qualcuna . B chi non è dili- 
calo, e molto ben penetrante qual sia per piacere , o nò, 
meglio farebbe per mio avviso a lasciarle del tutto* Che 
non una figura mostra la bontà di qualche componimen- 
to ; ma se vedremo quella ad un retto giudicio corrispon- 
dere , come ottima la giudicheremo. Dove poi avvi un tal 
difetto delle parole , cioè dove alia mancanza soccorre la 
Ellissi^ egli si dee aver l' occhio > che ciò che vi manca, 
facilmente anche vi si sottintenda; od altrimenti converri 
alP autore consumar più di carta in postille di quel che 
nella sua narrazione non fece; per accennar poscia con 
doppia fatica a' lettori quel che essi a prima giunta non 
veggono, come che non isteso nelle righe del suo fo« 
glio, ma riposto, e chiuso nella mente di chi compose^ 
In somma, e le figure, e i nuovi modi, e ciò che vi ha, 
per cosi dire, di risentito , richiede quella da tanti desi- 
derata , ma da pochi ottenuta , bontà di giudizio. 

CAPO III. 

Del Pleonasmo. 

Se M raddoppiar le parole dove ragione no ^ vuole 
o bisogno no'I richiede, o F orecchio, quasi per vezzo, 
non se ne diletta, fosse un raro artificio, i balbettanti, e 
gli scilinguati sarieno l più eloquenti del mondo. Ma ella 
non va cosi; e senza altro che col solamente farsi senti- 
re^, ne rendon ragione i detti degli autori, che non furo- 
no detti portati dalla disgrazia. Evvi dunque un tal modo 
di figurata construziooe , dove una qualche voce soprab- 
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bonda . Non è però da credere , che ciò che sembra es- 
servi di vantaggio , sia del tutto ozioso , ed Inutile : pe- 
rocché ne' Pleonasmi noi veggiamo aver maggior forza un 
tal dettato di quel che egli di per sé non avrebbe^ se 
<|oeIla tal giunta non vi fusse. Né dee riputarsi viziosa- 
mente soverchio ciò che porta seco un esprimer più al 
vivo, ed una maggiore efficacia. Il che ancora appresso i 
Latini é facile ad osservarsi ; ed il potrà anche conoscere 
nella nostra lingua qual che si sia che , per risparmio di 
gita, non volendo mettersene in cerca per entro un libro 
intero, si renderà pago di quello che qui in poche ri- 
ghe distenderemo; e prima: 

Dall' Ambo duo de* Latini si é derivato il nostro Jitieti' 
due o Jmbeduo che altri voglia dire. Perocché se il 
semplice vale per lo composto, ed è d' ugual forza, e pe- 
so; quella aggiunta del numerale certo che soprabbonda. 
Ma e l' idiotismo il comporta, e le scritture de' buoni no 'i 
rifiutano . Dante Inf. 6. Presa ia tetta , e con Ambe le 
pugna (1). Purg. 1. Ambo le mani in su l* erbetta sparie* B 
inf. 49. Forte spingava con Ambo le piote: e al 13. /' 
aon colui che tenni Ambo te chiavi . Petr. Canz. 59. E 
temo eh* un sepolcro Ambeduo chiuda: e Son. 49. Che 
grave colpa fia d* Ambeduo noi , e mill' altri esempj con- 
simili . 

Il raddoppiare altresì de' pronomi non meno davanti 
a' verbi che dopo, 1' uno non é senza grazia, né l'altro 
senza Imitazione de'Latini. E a dir del primo: Dante Purg. 
^. Tu Te n'andrai con questo antivedere. Io Mi son un 
che, quando Amore spira ec. Bocc. G. S. N. 9. Quantunque 
tu Te l* affermi . Petr. Canz. 29. Qual* io Mi sia . E la 
sconsolata Armida Ito Se n* è pur disse (2) . E quel che 
il Petrarca espresse nella Canz . 32. P mi fido in colui 
che U mondo regge e Perché mollo mi fido in quel eh' i* 
ocfoj Dante il tacelte inf. il. Può l'uomo usare in co" 

(1) Il Volpi e gli Editori Padovani leggono: e con pi»' 
ne le pugna. 

(2) T.ISSO Genualemme Liberata C. 16. Si. 63. quan- 
do Armida riavutasi dal suo deliquio, essendo in quel mes- 
so tempo partito Rinaldo: Deserto e muto Quanto ntimr 
potè d' intorno scorte : Ilo se n* è pur^ disse. 
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flit che *n lui fida (5) .* o sia la necessità di stare dentro 

all' undici sillabe cbe M costringesse a gittame la SL Ma 
se tuttavia dìcesi: lo confido in lui^ e perchè a rigor di 

Gramatica non [>oirà farlo il semplice come il compo- 
sto? Niuna altra ragione per certo puote addarsi , se non 
che sebbene queste particelle possono ad altrui talento la- 
sciarsi , nulla di meno uno usar più frequente vuol clm 
si esprimano. 

Secondariamente se dopo'! verbo si raddoppi il Pro- 
aoiiie, egli è talvolta cosi necessario il farlo, che senza 
una tal repelizione torrebbesi quel che hanno e di spiri- 
to ^ e di vita alcune maniere di favellare. Che aliro suona 
al mio orecchio heux Ubi dico lu^ che M semplice heux Ubi 
dico. Così, e non altrimenti appresso de'noslri. Pass. fol. 
575. Avvegna che donata Berta dica ^ che ella il sa ben 
Ella <4). Dante Inf. 21- Non temer Tu , eh* i* ho le cote 
conte* Ed appresso il Boccacci (G. 2. N. 5.) quegli che lemca 
di entrar nell' avello per ispogliare il Vescovo, disse: Questo 
uon farò Io j e G. 9. N. 8. Che arrubinatemi j e che 
zanzeri Mi mandi tu dicendo a Me? E nell'Anacreontiche 
di Benedetto Menzlni ( se pure ho tanto di forza di po- 
ter valermi del mio ) avvi: Sì ne sospira ^ e ne languisci 
Tu (5). Dante inf. i6. Sostati Tuj che a t'abito ne sembri. 
Petr. son. 258. Di me non pianger Tu che i miei dì fer- 
9Ì, Morendo, eterni. Cosi in questo ultimo esempio che può 
servir di regola agli altil tutti di questa data, la sua pie- 
na costruzione sarebbe tu non pianger tu ec. Che se det- 
to avesse tu non piangere j non sarfa slato Pleonasmo , 
roa avrebbe esprèsso la persona che in ogni, per così 
chiamarla per óra , Cadenza del Verbo suolvisi affiggere , 
o pur sottintendere. 

Ed il Poliziano poeta sommo, benché nelle Toscane 
poesie ( giudice il Casa ) un pò* men pulito di quel che 

(3) La Nidobeatina legge : Che si fila. 

(^) L' edizione fiorentina - del 1725 legge : che 7 .fa 
bene ella. 

(5) Nella cansonetta cbe cominria: A me d'intorno. Che 
è questa amore f Onde 7 tuo cuore Si ne sospira e ne lan* 
gttisci tu. 

2* 



18 COSTRUZIONE IRREGOLARE 

«gli sembri aver letto i coHissImi versi del Petrarca (6); 
si valse assai leggiadramente della figura di Bidoadanza 
nella canzonetta: Chi vuol bever^ chi vuol (fevere. Ivi dun- 
que Io vo'bever ancor MI, Son io ebria o Aj o nò {!)? 
E certo un si folto ardimento , non solo di questo che è 
usitato , e vulgare , ma di mille altri modi di figure che 
tengono del risentito , convlensi^ ed è assolutamente leci- 
to a chi si pratica in si fatti componimenti . E ciò altresì 
nel DitiramtM), poesia quanto più capace d'ogni più stra- 
na maniera di favellare^ tanto più richiedente isquisitezza 
di gludicio , e prontezza d' Ingegno . E «ino al presente 
giorno io non ho visto alzarsi a buon segno in si fatto 
genere di scrittura fuor che nel suo Polifemo M. Bene- 
detto Fioretti , uomo che non si mise ad empier le car- 
te , se non ricco d' un gran tesoro di erudizione ; e sic- 
come fu dell! altrui scritti censore mordacissimo, cosi nei 
suoi di sagace avvedimento , ed acuto. Altri che compo- 
sero Ditirambi , parrai che con poco buona grazia di 
Bacco il facessero ; cosi sono eglino in mezzo alle loro 
tazze paurosi, e senza cuore. Ma forse non manca chi una 
tal sorte di poesìa riduce alla sua perfezione ; che di tan- 
to si può promettere il gentilissimo Redi , il cui valore a 

(6) Nella vita di Pietro Bembo , dove , dopo xttr' 
gli dato la lode di ristoratore del colto kcrÌTcr latino , gli 
da anche quella di aver rimessa in pie l' imitasione del P«* 
trarca e del Boccaccio ; mentre prima molti scrivevano, ma 
non bene praeter unum Poìitiununit illumque ipsum mi- 
nus dulcem^ minus omnino eìegantenif quatti ut /egisse Pe- 
trarchae iectissimos versus videatur. E lo Zeno nelle sue note 
alla medesima Vita afferma che non solo il Gasa , ma altri 
lodano meno il Poliziano, perchè non si propose ad imitare 
alcun ottimo autore. Opere del Gasa Venesia 1728 Tomo 
4. Pa^r. 4S- 

(7> Òrft-o Atto 5. nel Coro delle Menadi strote i. Chi 
vuol bever chi vuol bevere. Venga a bever, venga qui. Voi 
imbottale come pevere , Io vo' bever ancor mi . E strofe 3. 
Sono io ebbra si o no. Neil* edìxi<Hie del Padre Affo la 
prima strofe è di altra maniera ; ma nelle Varianti è re- 
gistrala quella dalla quale cavò quel verso il Mensini . Poe- 
sie Italiane d'Angelo Polisiano. Milano per Giovanni Silve- 
stri 182.5. 
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f hi non é noto , puossi dire cl)e poc' oltre si sia curato 
di investigare nella nobile Repubblica de' letterali. Ma di 
lui sin qui ; che di noi non è bisognooso . 

E di rem seguitando che eglino son pur Pleonasmi an- 
ciie quando diciamo: L* uamù Egli è esposto al travaglio j 
ta viriA Ella è venerabile, e simili. £ ben tre volte leg- 
gesi espresso nel Boccacci: G. 5. N. l. EUe non sanno del- 
le sette volte le sei quello che Elle si vogliono EUen» 
stesse (8). 

11 più dèlie volte iS'olo vale altrettanto che Uno ; ed 
Uno altrettanto che Soio, come Sola sperama. Sol desi' 
derio ec, così Una Fede , e un Battesimo : quindi è che 
spesso la voce UHo ^ e la Solo tra di loro a vicenda so-^ 
prabbondaoo , e la figura costituiscono di cui favelliamo 
Petr. soo. 116. Quesi' Un soccorso trovo tra gU assalti j e 
soft. 8. Un Sol conforto j ed al 131. Una man Sola mi 
risana, e punge- Dant. inf. 3. Dalle fatiche loroj ed io 
Sol Uno (9): e l'impareggiabilTasso abile ad onorar le scrii* 
Iure di qualslsia valent' uomo^ nella sua c^rusalemme li- 
berata canto 1. stanza l. E in un sol punto j e in una Vif 
sta mirò ee. Ma qual più di forzar abbiano queste dizioni 
congiunte , che se elleno stessero di per sé, chi H consi- 
dera egli non sarà mica per giudicarle soverchie. 

<8) Che EUen» sia pronome non si inette in dubbio 
perchè si riferisce alle donne; si mette bene in dubbio il 
primo Elle ; atteso cb' e' può esser pronome, avendo rela- 
aione pure a donne. E anche può starvi per un principio 
di quel conceCla , posto quivi per ornamento j ma del se- 
condo Elle non e* è alcun dubbio eh* egli sia assolutamente 
ripieno ; potendosi tacere come si tacerebbe in moU* altre 
lingue d* Italia che direbbonof'JSf/e non sanno quel che ti 
vogliono ec. Buommattei Trattato XIX. Gap. a. 

(9) Il Boccaccio nella sub Esposisione sopra questo luogo 
-dice così: Par che qui sia un visio il quale si chiama in- 
eulcatioy cioè porre parole sopra parole che una medesima 
cosa significhino, come qui sono; perciocché soh> non può 
esspre se non uno: e uno non può essere se non solot ma 
questo si scusa per Io lungo e continuo uso ^1 parlare, 
il quale pare aver prescritto questo modo di parlare contro 
al visio della inculcasione. O potrebbesi dire che questo 
nome solo fosse nome adiettivo, e Uno fosse dodA proprio 
di quel numerO) e cosi cesserebbe il vixio. 
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CAPO IV. 

Detia particella Con aggkiMa alte voci 
Meco, Teco ec. 

vi ba certuni cbe qualora ascoltano o dalli oratori 
su' pulpiti , da' poeti nelle accademie questi tre Idioti- 
smi, Coti Meco, Con teco , Con seco, il riputano un pai^ 
lar cbe senta dei rozzo anzi che nò ; ed il loro troppo 
morbido orecchio se n'ofTeRde, come se non fosse avvez- 
zo a riposare che sopra un guanciale di rose . Ma l' es- 
seme così tenero nasce dal non essersi fatto una qualche 
volta a dare una semplice occhiata a' Passavantl , z? Boc- 
cacci ; che essi appunto avrien fatto loro questo servigio 
di rendergli men dilicati; e lì in particolare dove l'esser 
di senso cosi esquisiio , egli non è bisognevole . Pcroccliè 
questi son modi assai delle volte usati da qtieili scrittori 
a' quali dobbiamo ciò che abbiamo di beo parlare. E se 
essi si crucciano di tanto , ci resta che facciano 11 simile 
anche con quelle formule de'Latini Prius antequamj Post- 
(luam post ec. Ma siccome non avrebbono ragione di far- 
lo io queste, cosi né meno in quelle; cioè nelle nostre. 
Pcrcliè non solo in prosa, come in verso trovansene tanti 
esempj , che troppo lunga briga sarebbe eziandio l'accen- 
nare il dove sono. Però chi non sarà conlento di quelli 
che qui appiè soscriveremo , polrù da per se stesso in 
leggendo provvedersene in copia si che glien' avanzino . 
Bocc. G. 3. N. 40. E Con Seco menò la sua bella donna» 
G. S, M. 10. Ma volentieri farei un poco ragione Con esso 
Teco. Dante Inf. 33. Cii'eran Con Meco, e dimandar del 
pane. Bocc. G. 40. N. 10. Bella e orrevole compagnia Con 
Seco . Petr. son. 28. Ragionando Con Meco, M. Vili. Lib. 
6. cap. SS. Che menati Avea Con Seco, E (1) Lib. 1. 
Cap. 13. 16. Sii. (3) . 

(l) l^h. I. Gap.- i3. E Con seco avea uno barone del- 
la Magna^S. Gup. i6. E avea Con seco assai di quella 
genie bartnira. E 53. Egli a\ea Con seco una sua siroc- 
chia. 

(2>TalTÌati ÀvvcrUmenli i. 2. i/J. Allreltanto (che dutU 
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' S'egli è Yoro, come è verissimo > che la particella 
Ben vaglia aitreltanto che Per vero, o Per certo come 
olirà gli esctnpj Bocc. G. 5. N. 8. lo le voleva Ben gran 
bene a anzi die io morissi: e G. 9. N. 8. Ben sai che io 
vi verrò. Pelr. Son. i. Ma Ben veggi' or sì come al popol 
tutto: e Ganz..4!$. Ma da dolermi ho Ben semprCj per ch'io j 
il provano ancora le maniere di favellare cui tulio di 
abbiamo in bocca Ben piccolo , Ben grande , Ben male , 
che pure non isià male; eglino saran pleonasmi Ben ve-- 
ro , Ben certo ec. 

Ed a questa regola ancora vuol richiamarsi quando 
diciamo Siccome^ cosìj Cosìs e non altrimenti j In que- 
sta, e non in altra maniera^ e se altri ve ne ba di siroii 
taglio , dove o per vaghezza , o per necessità , e queste , 
ed altre parli dell'orazione si raddoppiano- (3) 

particella meco , e dell' altre sae compagnp) del quinci e del 
quindi f ne più ne meno interviene; i quali con altro senti- 
mento, che di quiy e di quivi ^ formali non furono la pri- 
ma volta, ne ebbero dulia lor nascita altro signiBcato : si 
che qualora s' aggiugoe loro il di, e diresi di quinci y e di 
quindi, per la ragione dell' origine, sembra error manifesto; 
tuttavia soprastk l'uso, ed è sovente nel libro delle No- 
velle. 

(3) Aggiungo qui varj esempi in cui ha luogo la figura 
di che si tratta. I. Il Boccaccio il qual disse: la mamma 
mia dólce che mi portò in Corpo nove mesi il dì e la />o{- 
/«.'putreblie trovare chi gli replicasse come Cicerone ad Irzio 
( Quiot. 8. 3) Che? 1' altre li portano nella tasca? se non 
che in quel luogo pare detto molto a proposito anche eoa 
quella giunta di il dì e la notte. II. Il Caro , scrivendo al 
Salviaii intorno ail'oraxione funebre che questi avea scritto 
del Varchi, gli dice così: Soli alcuni aggiunti o epiteti mi 
ci paiono molte volte osiosi, come nel principio deU' orazioa 
funebre:. «Se l' acerbezza di questo aspro dolore: quell'a- 
^pro o quella acerbezta credo che vi sia di soverchio , e 
forse si saria potuto fare con più efficacia , senza 1' una o 
sensa l'altra di queste parole, come accomodar quel dolóre. 
in altro modo che non avesse ornamento, come a dire: Se 
questo dolor che io tento : Il Salviati corresse il lungo e ri- 
spose: Se il dispiacer eh* io sento, certo con meno nobiltà 
che non avrebbe fatto dicendo : Se questo dolor ch'io sento^ 
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CAPO V 

Vetla M>igura di Mancamo. 

Sì dunque dove soprabboodaDO^ e 6i dovo le voci, od 
aDCbe ialvolta le intere sentenze mancano (che è quel di 



€aro Lettere Poetiche ed Erudite nell' edixiouc de* Classici 
Italiani Lettera 9^* ^'^' Cdifo'LeUen 5^. Ma con grandissimo 
desiderio aspetto che mi Jacciate grazia di quei Luoghi Topi- 
ci con gli esempj . Bo detto un passerotto a replicar due 
volle luoghi. Ma perdonatelo aJLC uso corrente che ne fa dire 
éuicora Canònici Begùlari. IV. Storie Pistoiesi i53. Deliberò 
Volere pacificarsi con la ■ Chiesa: e 209. Quelli deli* Aquila 
non erano Poderosi a Potere uscire fuori a quelli d^ l'oste'. 
« i5/j. Pensò di Vendere Lucca Per Denari a' Fiorentini. 
Sacch. N. 77. Ora ne Cogliesse ed Incontrasse a tutti come 
incontrò a quel mercatante che donò il bue. V. Sacch. If. 
3o. E questa ^condizione o natura a^Me scrittore Mi pare 
che fosse delle strane e delle diverse che mai s* udissono : 
che noD disse come Giovanni Villani in sul bel principio 
della sua cronaca: Io Giovanni Mi pare. E nov. 34- Esci- 
mi teste fuor di casa : e N. 6^. Ed jgnolo chiese d' entrar 
nel letto j II quale la donna spogliandolo e veggendolo tutto 
livido ^ disse i Chi t* ha così bastonato. Stor. Pist. 180. Gli 
altri Conostabili , quando II seppono , Come a coloro era sta- 
ta tagliata la testa , incontanente si partirò per paura di 
non venirgli alle mani. VI. Sacch. N. 70. E quello ferito dà 
in una scanceria tra bicchieri ed orciuoti Per forma e Per 
modOt che pochi ve ne rimasono saldi: e Tancia. 5. 5. Ci 
rallegrò Di modo e la tal maniera Che *l desio del 
morire uscito e* era. Storie Pistoiesi 202. La hatla^iufue la 
più dura che si facesse di grande tempo innanzi a quel/a r 
a quella »)kto\}OLap6i dice il CorbinelU, ma piuttosto y'e ellissi 
quando si tace. Sacch. N. 1^1. Domandarono Mesitr Bidolfb 
Che cagione era il perchè di luglio tenesse il fuoco acceso : 
e 53. Di che pochi erano che Vi fossono arditi di Entrare En" 
troy se già non fosse stato Serto e la forese . Dati, Vita di 
Zeusi. N9n è però Che quantunque questo artefice dipignesse 
con diligenza Che l* opere fossero condotte n stento. Tancia 
Allo 5. Scena 2. Ti vo* far un pitaffio generale Come 
Qualmente capitasti male. 
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die ora vuol trattarsi) vi si riconosce il parlar figurato* 
Della prima maniera sodo i luoghi apportali di sopra: e 
del noD essere cosi frequenti, niuna altra cagione è se 
non il non averli i buoni scrittori cosi spesso usaif, per- 
dio prossimi al vizio* E non si dee aggiugnere, se la giun- 
ta non porla seco qualche utile. Sieguo adesso a dire della 
seconda, cioè di quella che i Latini chiamano Ellissi, dal- 
la voce Greca EHippo, che tanto vai che Veficio . Per 
essa , il difello d' un qualsisla vocabolo , o più , vuoi- 
si supplire col tacitamente intendervi quello di cui o 
per necessità, o per vaghezza, fu scarsa, ed avara la pen- 
na di chi compose. Né vi ha figura non meno nel nostro, 
die nel latino idioma, la quale stenda più ampj li suoi 
confini di questa. Perocché e nomi , e verbi, e proposizio* 
ni, e awerbj, e congiunzioni, e intergezioni a lei ricor- 
rono; e se essa insieme coli' uso^un grande avvocato, non 
ne prcndesser la difesa, tristi loro; che all' accusa susse- 
guirebbe immediatanacnte al tribunal de' Gramatici la con- 
dannagione. Ma ciò no M vuole la consuetudine del Tosca- 
no linguaggio, la quale fa sì, che quel che sembra Im- 
perfetto, ciò permettente il consenso de' buoni, si accetti 
come perfetiissimo , ed otlimo. Nò dissi imperfetto se non 
in quanto alla Ellissi; la cui Imperfezione è virlù: che In 
somma la natura ella par più amica del parlar brievc, e 
ristretto , che del diffuso, e prolisso. Aggiunghiamo a que- 
sto , che se tutto quel che manca ne' figurati modi si do- 
vesse non tacilo, e seco slesso comprendere, ma e in voce, 
ed in iscritto raddoppiare^ e ripelere, oltre che non vi a- 
vria luogo la figura, ciò sarebbe non so se pur troppo degno 
di compassione ; so ben che ' non vi mancherebbe da ri- 
dere. È dunque la figura Ellissi una figura di abbrevia- 
raenlo, ma tal che non generi oscurità , né che si abbia 
a ricercare il suo pieno lontan le miglia. E dcbbe altresì 
corrispondere alle gramaliche ragioni : che non sarìa ba- 
stevole il solUntendere , se dò che si solliolende fosse 
più tosto di sconcerto nell'orazione , che di aggiustamen- 
to delle sue parti. E chi pel contrario dice che e* non si 
dee suppRrc, vegga se dice il vero in queail» Verg. En. 
Lib. i. in persona di Ndlunno che sgrida i venti. Io Vi 
Farò. ... ma di mesiiero è prima Abbonazzar que9i*omte 
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er- (1). E n Tasso Canio 13. stanza 10. Che hìl die xi / 
rofea più diVj ma in ionio Conobbe ec. (3). Ed altresì moUi 
de' nostri proverbi (come si può vedere in Agnolo B/|oao- 
sinl alla cui opera non mancherebbe ctie aggiugnere) ban 
bisogno > che loro si sottintenda ciò che non si esprime- , 
come Simili con simili j manca facilmenie si accoppiano 
Né buste in chiasso, né parole a giuoco , cioè voglionsi 
sopportare: quasi dica né ma' fatti , né male parole si deon 
sopportare nò men per ischerzo, o forse anche la sen- 
tenza contraria, cioè, che né delle busse in chiasso, né 
delle parole In giuoco se ne debba far conto. I Cuccioli 
(cani) hanno comincialo a insanguinarsi j e vai per quelU 
che lasciala la troppo inutile semplicità divengono arditi : 
e per lasciarne miir altri, questo che è assai bel prover- 
bio perchè pur troppo vero Ventura pur , che poco sanno 
bastaj cioè Concedamisi buona venlura ec 



(1) È la traduzione di quel verso di Virgilio: Qitos ego.... 
sed motos praesfol compone' e fluetits che M. Alessandro San- 
sedoai con infelirisstma fcd«ltk tradusse: / quali io . . . ma 

Jia meglio or quetar l* onde: e 1' AnguilUra: lìench* io con' 
tra di voi . . . ma sì conviene Pria l* armata salvar ch'on- 
deggia ed erra. E voglio qui dire, rome che altri 1' avrii 
forse avvertilo, che noi ahbiiimo stampato anche il secondo 
libro dell'Eneide di Virgilio Iradollo in ottava rima da Gio- 
vanni Andrea dell* Anguillara al magnanimo Cardinal di Tren- 
to in Roma appresso Giulio Bolani degli Accolli in Banchi 
nella slruda Paolina l566 La dedica al Cardinale b in data (U 
Roma a di 27. d'Aprile l566. nella qiiule, allfgando l*infermi- 
tk e le inquiflndmi, si scusa di non mandargli dopo due an- 
ni , contro alia promessa fallagli di dargli tradotto tutto il 
Virgilio, che il secondo libro: ed aggiunge che come avrk 
agio e tranquillità , compierà l' opera , e la manderà fuo- 
ri consacrandola al nome di lui. Di che va corretto il 
Tiraboschi il quale non seppe della pubbli razione di questo 
secondo libro, e attribuì in parte il iralasciamento del 
lavoro allo sdegno col Cardinale, che non a bustaiKa 
I* avesse favorito ; mentre da quella dedica si vede lutto il 
contrario. 

(2) Sono le ultime parole d* Ismeno irato per il ritar« 
do dei demoni eh' egli avea invocato a custodir la selva 
affinchè t Franchi non si potessero valere di quel legn.ime. 
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CAPO VI. 

. Tìmnì finsi in cui maiica I* aftposizione 
(l* un a' irò nome* 

E per farsi di qua, anche ne'DOfni Soelantivi i»ar 
che lalvolta vi si debba sottintendere un'altra voce la 
quale A si esprima ^ dove offende r orecchio, e dove nò. 
vuoisi dunque gittame il tale, e il tal nome dove IMnter- 
no vostro buon seniinrenlo vi dice che'l pilliate; e vuoi- 
si esprimere dove l'esprimerlo non torna in disacconcio, 
e quel che diciam qui, deesi riputar detto per ogni qua- 
lunque occasione altri si faccia a trar' penna sul foglio. 
Che se'l giudicio è uno, uno egli dee essere in tutte le 
cose , e non operar ben qui , e male aitrave- Ora in quan- 
to a' nomi fissi, ne' quali sta, per così dire, chiuso, ena" 
scosto un altro nome. 

Dissero anche i Toscani tutto a maniera de' Latini 
Scio preziosa j la famona Rodi ec. e '1 credo più che le- 
cito anche a i prosatori; e troppo rigido mi parrebbe chi 
se n' offendesse in sentendo ia superba Egitto cioè provin» 
eia 9 che per tanto è di genere femminile nell' altra lin- 
gua ; ta distrutta Corinto^ l* amena Bcùe cioè città ec. 

E come se altri latino scrivendo dicesse Crinita oppa-- 
Tuit vorrebbevisi intendere Stella, così altrettanto In Co- 
meta, Gio. Vili. Lib. 11. nel titolo del cap. 67. Come in 
questo anno apparirono in cielo due Stelle Comete. Stella 
altresì in questo le pianete: il pianeta cioè miro, o eie" 
lo: quivi medesimo Gio. yill. Nel cUmato del Pianetoj e 
lib. 10. Cap. 330. L* influenza della Pianeta di Marti. 

Così quando diciamo Sole in Toro ^ in Pesce ec. man- 
cavi «S'egrno.Gio.Vill. 11. ffl.Del Segno del Tauro, Del Segno del 
Cancro, Quale per potenti di Saturno ^ e quale di Gio- 
ve (1). Dant. ÌMirg. 35.. Lasciato al Tauro , e ta notte allo 
Scorpio, 

Tempioj Chiesa, Gio. Vili. Lib. 5. cap. 3. Incontro 
a San Piero come è in Roma. E di là da Santo Stefano. 

(i) Qui si soUintende pianeta. 
Menzitìi 5 
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Poi dietro alia Chiesa di Sm Pier0 Scheraggio. E dietro 
a San Piero Scheraggio (2). 

Jrle, o Scienza j come leggere, o Hudiar medicina. 
Bocc. G. 8. N. 9. Vollono lasciare a me noto che io leg- 
gersi a quanti scolari v'aveva te Medicine i come che que- 
ste parole sieo poste in bocca dì (^uel Maestro Simone, 
I^rchè si dimostrasse anche stolido eoo questo equivoco. 

Vento in queslf; Rivain , ScUoceo ec. Bocc. &. 2. N. 
4- Levandosi la sera uno Sdlocco. Ma non militano sotto la 
regola de' nomi Ossi , benché vi si sottintenda il medesf- 
rao. Tramontano, e Tramontana che sono Aggettivi. 

Anche ne* Verbi talvolta mancavi il dove si posino; e 
porrem qui 1' esempio di due, ciiè per ora aUri non me 
ne 8on venuti alle mani, e sarutinu Rendere , e Biìtiereht 
ameodue de' quali si tace let^giadramenle un tal nome tis- 
ico giusta '1 sentiniento di chi compone. Dante Par. 21. 
Render solca quel chiostro a questi cieti Fertikmente. Ren- 
der fruito (3). E quando dicesi Baite /' età, e Battono gli 
anni, vale altrettanto, che se si espriihesse: Ratte t'ali /' 
età ec. In tanto Batte nostra etate > e tolasij gentilmen- 
te il Chiabrera (4). 



(2) Sacch. Nov. 71. Ritrovandomi in Santo Lorenzo: 
che sopra avea. dello : Fui alla Chiesa di Santo Lorenzo. Slor. 
Pistoiesi 97. Lo re fece fornire lo Per a! do s e la fortezza 
di S. Bernardo: poco sopra •• Le fortezze del Peraldo^ e di S. 
Bernardo. p5. Fecior due grandi fortezze sul monte di sopra 
a Genova j V una si chituna\>a lo Peraldd , e l'altra San Ber- 
nardo. 

(3) Stor. Pistoiesi l83. Scrissono, a San Miniato , cfte 
piacesse di mandare vettovaglia al campo loroj ed il \simi- 
gliante scrissono a tutta la contrada , e ffuaftdo nolfacessono^ 
che si difendè^sono da loroj e per quella cagione, ciascuno 
si forzò di portare (de* viveri , della vettovaglia ) e quale 
portava per guadagnare , e quale per paura. 

(4) Nella Canzonella che comincia: jitrde il mio petto 
misero. 
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CAPO vn. 

■ • 

Numi AgqtUivi in cui manca l* Jffuao, 

Dove il Mobile non abbia apjpresoo e^ espresso alcuno 
delii Affissi, ovvero (per parlar eo* più da' Grammatiei) do- 
ve manchi l' Aggettivò del suo SostaiMivo, ivi si dee dire 
Cile si ritrova la Ellissi. ^i*croccbè altriroeiui l' orazione ella 
noìi^ sarebbe intera; ed ai volere cbe ella sia tale fa di me- 
siteri ricon'ere all'aiuto della figura. Sctivona i Naiurotì 
cioè Osservatori y o istorici. Giusta la Comune (i) de* Pch 
(iriy cioè Sentenza, Rtehieiiono il Suoj cioè. Avere po- 
iito'l verbo in luogo del nome. Cosi eglino Doason mica So- 
sLiolivc Soldato^ Romito , Chericato; né meD questi Grò- 
mniicttf Mettorica, DiaUttica, Musica ec. perchè dicesi 
anche Arte Gramatica'^ Scuoia Beitoriea ^ Musiche Ar^ 
moidc, Petr. Tr. della fama dap. 5. Porfirio j che d* acuti 
sillogismi Empiè la D.atetiica faretra» Trasportato poscia 
dal Tasso nelle Sette giornate Fer cuila Dialettica faretra 
S* empie d* acuii sillogismi a prova. In somma ogni mo- 
bile senza il suo affisso il sottintende , e questi gli è sen)- 
pre indiviso compagno, o sia egli palese , o pure all' or^c- 
cliio, ed all'occhio invisibile. Or qui npi passeremo a di- 
taostrarne altri esempj ; e se verrà fallo in un medesimo 
tempo di spiegar qualche luogo , o passo di alcuno delli 
scrittori , ciò farà di allcggiameoto al lettore in una mate- 
ria per altro spinosa , ed increscevole. Eccovi alquanti so- 
stantivi che voglionsi sottintendere in quesle allegazioni. 

Luogo. DantQ inf. 1. Fin che i* avrà rimessa nello In- 
ferno. E Purg. canto primo: Che sempre nera fa la valle 
Infema. Petr. son. 301. iVié vorrei rivederla in quetto In- 
ferno j cioè luogo : che cosi egli chiama la Terra. E tale 
essere la sentenza dì questo passo non credo che M sia 
alcuno di vista così inferma che chiaro no '1 vegga ; se 
già oltre all'amoroso, non volessero dare al poeta un al- 
tro inferno dove egli fosse giunto prima di morire. 

(i) S alvini Annotazioni alla Tancia a. 3. Medemo non 
£ toscano , la che uxano molti per galanteria , é per trarsi 
fttora dalla Comitati (usanza). 
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Libro, Dante Inf. il. Lo Genesi dal principio ec. co- 
8Ì ben dlrebbesi lo Jpocaljtti, lo Ester : ma non così di 
tnolt' alili ^ perchè f>are die l'orecchio noM soffra. Pass, 
fol. 536. Onde nel Htnro levitico si scrive. Allresi quando 
citasi il santo libro dell' Ecclesiastico» se altri pronunzia il 
solo Aggettivo puoTvisi intender Savio ; che cosi place al 
Passayanti che quasi sempre l' esprime , ove gli astenga 
servirsi d'un qualche passo di queila morale scrittura. Ed 
avveio tante volte» che egli non occorre qui portarne uno 
o due testi, come se fossero singolari, k dunque i'JE'c* 
ctesiasUco nome aggettivo, e vale altrettanto che litnro 
Condonatorfo. 

Purgatorio . siccome appresso 1 Latini alla voce Pur^ 
gatorius vuolvisi intei^ere Ignfg, che altrimenii non sa- 
rebbe ben detto ( o almeno e' Grammatici il dicono ) per 
lo Purgatorio ; cosi Fuoco , Tormento , e simili debbonsi 
intendere in questi. Pass. fol. 46. Ma facciamo a cotale 
guisa,, come hai <feduio,. nostro Purgatorio j cioè Sodi*- 
faeimentoj ed alla 4i.. Clte in diverse luoqora l'anime so- 
stengono pene Purgatorie. , 

Donna altresì è aggettivo, cioè l'accorcialo del latino 
Domina : e di Dante è quello Non donna éU Provincie j ma 
bordello j parlando dell' Italia (3). Petr. canz. 48. Per in- 
ganni e per fona è fatur Donno Sovra miei spirti. Aggiunga, 
chi '1 vuole, che n'è ben degno, IL dotto Annibal Caro 
nel volgarizzamento di VergHio lib. 1. Quei Romani Dell' 
universo domatori j e Donni . cosi diremmo' bene in pro- 
sa, e meglio nel verso Donna dell* Arno, Donm del 
Tèbroj Dotma dell* Jdria ec. 

Nò debbe mancare del suo, per cosi dirlo, protono- 
me la voce Scherano, che è il dedotto da Scltiera. Bocc. 
G. 1. N. 1. Coleste son cose da farle gli Scherani j e i tei 
uomini. Dante nella canzone Cosi nel mio parlar ec. 
Questa Scherano, e l'eruditissimo Davanzali nella ver- 
sione di Tacito Lib. 1. L*ha fatto scannare dalli Schera- 
ni suoi (jugulavit per gladiatores suos ), E qua riduconsi 
Soldato^ e Romito , che, come abbiam detto , son meri 
aggottivi . Può dunque libero dirsi Genti Saldate > e Gio» 

(2) Purg. 6. 78. 
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venfft SoUtaitu « cbi no '1 crede legga Giof an villani cbe 
colà presso al mezzo della sua cronaca glie '1 farà crede- 
re: e Romite Setve, e via BonUta il dissero, e tallaTia il 
dicono a lor piadmenco i Poeti. 

Animate è aggettivo: perilchè dicesì Virtù mimale, 
FacuUù animale ec. Dante Par. IS. Di iuUa t* Animai 
perfezione j ed altresì in quel deirinf. l. Molti son gli 
Animali j a cui s*ammogUaj yuolvlsi intendere Indlvittui. 

Or come si vede ella non è l' inflessione del Nome 
che dia qualità di Aggettivi a quelli che '1 sono; cbè pur 
molti 11 sono; cbe tali a prima vista no 'I sembrano . Ma 
per tornare nel filo, chi volesse altri esempj abbiasi an- 
che questi^ cbe qui appresso > come la sorte diede 4oro 
alla penna, anderem notando. 

Ordine. Bocc. G. 5, N. S. Perciò che t* Ordine Che- 
ricalo j e se Chercuto vate per Chericato. Dani. Inf. 7. 
Questi Chercuti aita sitOttra nostra. 

Epistola . Pass. fol. 13. Onde e a* medici si comanda 
s/tressamente per la Decretate: e fol. i23. Ora quali sieno 
quelli peccati ^ die si riservano a' vescovi j si dhnostra in 
una Decretate di Papa Benedetto undecimo. Cosi quando 
sentiamo dlare le Clementine , intenderemo Costituzioni 
di Clemente quinto che lor diede il nome , e quando ti 
Pastorale di San Gregorio vuolvisi hitender Libro ; ed al 
titolo Latino Pastoratla , pure alla maniera de' Latini Mo- 
nito , o simile. 

Linguaggio. Bocc* G. i. N. i. Credendo che cappello j 
cioè ghirlanda secondo il loro Volgare a dir venisse. 

Virtùj potenza . Dante Purg. 17. O Imagtnativa ^ 
che ne rube: ed al 95. Virtute Informativa: e Par. 96. JF^- 
cM /a Slimtttiva noi soccorre . Cosi ben diciamo Cogitati' 
va, Memòrativas Apprensiva éc. 

Rhnedlo. Cbe cosi vogliono gii spositori, che si sot- 
tintenda in quel del Pelr. son. 4S. Riposate su /^ Un Si" 
gnor mio caro ec. Con t* Altro ec. E col Terzo ec. Ed 
il medesimo in questi Preservativo j Correttivo : e por- 
terò per ora l'esempio d'uno, cui molto debbo la nostra 
lingua, e sia Peloquentissimo padre Daniello Bartoli Apo- 
log. Lib. 5. O Preservativi per mantenerle ^ o Correttivi 
per emendarle, 

5« 
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. Denari. M. Vili. Xlb. f. Gap. ^. Aveàsano Contami: 
quivi : £ irovwonsi in Cenumti» 

Pretto, Pelr. sod. 1*71. Pur quanto non ttontéleopo* 
9ciaj od ante Esser giunti al oammin ^ ette A mai lien* 
si (3). Cosi posero Msolulaineiile la voce Caro, come Per 
io gran Caro , ed è di Giovaimi Viilani , lib. 1. Cap. 80. 
E nei presente anno fa gramituimo Caro di tulle tfil- 
iuaglie . 

Fede, o altertatione, Bocc. G. S. N. 4. Per beUe Scrit- 
te di lor mano s'obbligarono /'un l'aitro. 

Bastone. Booc. G. 2. N. 5. E. poi dato il Pasturate. 

Popoli, Booc. G. 3. N. 8. Che essendo fbnperio di ilo* 
ma da' Franceschi ne^ Tedesdti trasportato: e quivi. 
A guisa che far veggiamo questi paltoni FranceselA : hexi 
dunque dirassì: Valor Francesco ec. Petr. Ganz. !]9. Quan- 
do de l* alpi schermo Pose fra noi ^ e là Tedesca rabbia . 
ed altrove (Ganz. y.): Col Tedesco far or la spada cigne. 

Amico, o Servitore, Dant. Inf. 3.. E disse Ora abbi- 
sogna il tuo Fedele j che tanto saria valsuto , se l' avesse 
lasciato il Boccacci colà dove disse G. 3. N. 8. Mollo lor 
fedele amico. 

Cerimonie. Dante Par. 13; Poiché le Sponsatizie far 
compiute j cosi Sponsatitio, Giorno, o Convito ec. 

Llmosine, Bocc. G. iO. N. 6. E migliori Offerte dando. 

Apparecchiamento , M. Vili. Lib. i. Gap. 33. Corsone 
i cavalieri a* loro cavalli che aveano a Destro dietro al Cor- 
r faggio (Trincea o riparo di carri). Né altramente deb- 
besi intenderò questo passo : avvegnactiè , come diqe lo 
Storico, i soldati ventano coperti dal carriaggio che stava 
loro davanti ; erano dunque a Destro cioè moiietcM j ed 
opportuni. Ma di questa maniera di favellare ,. più avanti 
quando tratteremo d' una tale Ellissi che ritrovasi nelli 
Avverbi . 

Fondo, Dante Inf. l. Non è santa cagion l* andare al 
Cupo . e par. 80. E come clivo in acqua di suo Imo Si 
specchia ec. 

(3) Saccb. Nov. ^\. Ridolfo Per quanto aresìi dato queU 
ìi sproni. S. P. i55. Lo quale scrìsse a M. Hf astino che 
f^ piacesse dare Zucca a Pisani per quello che ne i>olcano 
dare gli Fiorentini. 
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Grado, Vw, 51. jyon ardirei Lo Minimo tentar di sua 
delizia, Petr. son. 968. Non son at Sommo ancor giunte 
te rime: e'I Tasso canto 2. stanza 66. Giunta è tua gloria 
at Sommo i, 

Beuta, Daot. Inf. 6. Cerbero Fiera crudele e diversa 
e canto 35. Ad alber sìj come l' orribil Fiera: quivi pure 
L* anima eh* era Fiera diveiìuta : hell' uno , e nell* altro di 
questi due uKimi luoghi ¥Uolvisi Intender Serpente» 

Tributo, Petr. soo. 175. E pria ette rendi Suo Dritto 
al Mar ec. 

Ufficio, M. Vili. Lib. 8. cap. f . E però , che 'l nostro 
trattato per Debito ci apparecchia di fare comìnciamatto, 
Dant. purg. 96. Io che due volte Avea visto lor Grato (4). 

Fine, o Conline, Come ali' Ultimo suo ciascmo arti' 
9ta. Netto diremo (P Europa j cbè sono luoglitdel 6. e M. 
del Par. e questi sarà a noi bastevole avere addotti , In 
proposito di quel che richiedeva il presente capitolo (5). 

(4) GratOf h spiegato dalla Crusca per Piacere^ Grado^ 
Desiderio^ ed il Mensini vi sottintese ujlcio^ perchè diedero 
a conoscere quel piacere con 1* atto d* accostarsi a Dante e 
col mostrar attenzione. 

(5) Ecco altri esemp) di questa Ellissi. I. Storie Pisto^ 
lesi 143. M. Piero stette quivi pi^ mesi , e prese delle ca^ 
stella del Padoveuio ( territorio ) molte : e i^. Onde M- 
Mastino fece cavalctire la gente sua in Mantovano j ed 
ivi. M Piero Mosso^ e /* Avogaro di Trevigi cavalcavano 
spesso in Trivigiana (marea , terra) facendovi grande danno 
e pigliando alquante castella di quelle di Trivigi j molti di 
Padovana e di Trivigiana vennono a loro comando. Saccb. 
Ifov. 34-~^ Un Castello nel Tadino. Bembo Lettere. I. 12. 
Ma ho un poco d* indisposision di reni acquistata per un 
cavalcare che feci questo Settembre nel Trivigiano. Caro 
Lettera 74* ^<'*'* l'^fbi prima guardate che mi cominciarono a 
dilettare, ed a rammentarmi non so che di dolcezza del Pavese^ 
e di quei contorni. II. Curo lettera 72. La quale (opinione) per 
probàbile che sia si può /acilmente ributtare con altri.Probafti- 
/i. Cosi verisimile^ impossibile ec. s'usano sostantivi. III. TaU" 
eia 5. a< Domin s' e' t* han portato ancora al Santo : dove 
il Salvint (te rò lipo^^ alla chiesa, ai luogo santo: Persio; 
DidtB Ponti/ìces in sancto quid facit aurum ? Le Donne 
quando ranno alla chiesa dopo il parlo a puri6carsi si di- 
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CAPO Vili- 

Aggettivi alta maniera Latina prefi da' 
Toscani in luogo di Awerbi* 

Tutte le lingue si feron leeilo prender dalle altre, an- 
corcbé straniere, o barbare^ una qualche voce, o frase, 
che poi resasi connaturale a chi la prese per sua, perde 
a maniera delP innesto V esser d' altrui , già divenuta fi- 
gliuola di lei cui prima non riconosceva per madre. Or 
quel che l'arbitrio permise all'altre, egli non si dee per 
dritto negare alla nostra; che tanto più potea ciò fare col- 
la Latina, quaatochè 1 figliuoli mantengono una tale giuris- 
dizione sopra la dote delie loro genitrici. E già vi furono 
delle penne erudite che tolsero a dimostrare quel che 
non meo dal Romano che dal Greco, il nostro idioma 
prendesse. Onde noi lasciando intatta una tal parte, come 
a noi non attenente, e da altri appieno, e nobilmente per- 
Iratlata; faremo! solo a notare alcune poche formule pretto 
latine, in cui però stende la sua forza V Ellissi, e queste 
saranno alcuni aggettivi presi a maniera d' Avverbio, e 
prima, perchè meno usato , vuol che si osservi quel di 
Dante Purg. 4. Venimmo dove quell'anime Ad Una Gri^ 
doro a noi: ed al 31. £ perché tutti Ad Una Parver gri- 
dare» Par. 13. Sì che com'elii Ad Una MHitaro» L'ultimo 
de' quali esempj particolarmente dinriostra questo Ad Una 
non esser altro che 1' Una pur de' Latini. Bda nel nostro 
linguaggio qaesVUna de* latini acquista l'Ellissi, e vi si 
vuole intendere negli allegati Foce, Ora, o Tempo ec. 
veggiamo gli altri. Dant. inf. Ì6. Che discese da Fiesole 



coDO andare. in santo. IV. Ariosto 23. 107. Questa sentenzia in 
versi anfea ridotta. Che fusse seulta in suo linguaggio io penso 
E era nella nostro tale ilsenso.'Son v'h* rrrore «lirìmenti né 
dimenticania siccome credette un célèbre crilicoj concinssia- 
che nostra s* accorda col sotlÌDle«o lingua * e il medesimo 
fecero i Deputati nell' Annotacioue ottava; Che non si creda 
questi tali mutamenti esser acce/iuft solamsate nella Nostrm 
od in ifuesto autore. 
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jib jHtico. E'I PasMiTaiiU ia luogo dell' ^fr, usò la Per 
fol. 199. Perocché Per antico, e Per novello si fa men- 
zione pure di loro due ed hallo anche alla pagloa 510. E 
Per antico j e Per novello s' é provato (I). Ed a questa 
maDiera è V Jb Experto del Petrarca soo. 292. Or* Ab 
JSxperto voetrefrodOntendo^e V E Converso, cioè Ordine, 
è In più d'un luogo di Giovanni Villani. E possonsl con 
ampia licenza usare senza tema di riprensione. E chi non 
solo questi elio abbiamo addotti , come anche nelle sue 
scritture altri ne introducesse , che pur fossero da non ri- 
gettarsi dalle orecchie del popolo , questi ne potrebbe es* 
•er lodato; ma non cosi se egli ne facesse mestiere. 

CAPO IX 

Aggettivi di genere Neutro assólutwnente poeti . 

Io ogni AgigeltiTO di genere Neutro si debbo soiiin- 
tendere un tal Sostantivo ohe'l regga; ma^ per cosi di- 
re , più universale ehe nelli altri non adiviene. Né parlo 
io qui del Dolce canta, e Dolce ride : perchè ivi il genere 
Neutro sta in luogo di avverbio. Ma di quella foggia di fa- 
vellare cui ci somminislrarono con il loro esempio I Lati- 
ni , de» quali è Triite Lupus (1 ) ; Dulce saiis himor ec. (2). 
Su l' imliazione dunque di essi ponenti il genere neutro 
senza il supposilo è quel del Petr. Canz. 18. Beato venir 
menJ cfte'n lor presenza M* è piti caro il morir che U viver 
senza: e Canz. 45. Che tal morì già tristo e sconsolato, Cui 
poco innanzi era H morir Beato j cioè Negozio, o Cosa: qui- 
vi ancora Bello, e Dolce morire era allor quando ec. (3). 

(1) Il Salvini sopra alla Tancia 5. I. // bastonare al- 
trui è delitto criminale j sottoposto a gastigo^ benché NeUo 
antico catfailerescamente parlando, ne facessero poco conto. 
S. P. ao6. Siccome Per Antico Tempo soleva avere. 

(x) Virg. 3. Ed. 8o. Triste lupus stabulisi maturis /hi- 
gibus, imbres, Arboribus venti h. e. res noxia- 

(2) Virg. 3. Ecl. 82. 

(3) Storie Pistoiesi 204* Grande fue tenuto che 7 Conte 
vinse quasi tutta la Guascogna in meno di quattro mesi, cioè 
cosa grande Lat. magnum. Cocbinelli. 
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Né solamente nel caBo reUo,.ma ancbe aelli obUqqi 
truovasi la cncdesima EHissi , e ve no ha forse esempli di 
maggior novero di quel che nell' anleoedente non sono. 
Dame taf. 1. Ond* io, per lo tuo Me*, penso e dUeemo j 
Me*, [ter meglio j Miglior Negozio, Bocc. G. 6. n. ¥ì..Che 
■fi laccion per lo 3iigliore: e G. 9. N» S. Vattene per lo 
tuo Migliore, Danto inf. 3. Finito Quello la buia eauipfl- 
(jna, ed al U- Tra Tutto l* Altro t eh* io t'ho dimosiraUì^ 
inf. 7. In cui wta avarizia il tuo Soperchio. Bocc. G.d. n. 
8. Advemte che per Soverchio di gioia. Soperchio^ eSo» 
perchievoU è del Pass. 199. Dante Ptirg, 17.. E per Sb- 
vercMo sua figura vela. Inf. i3. Che dal Segreto mo qua- 
si ogni uom tolsi. 

Quieto, Tranquillo, e. si Catti mostrano neMoro esem- 
pi potersi porre gli Aggettivi di questa maniera in luogo 
di Sostantivi. Gio. Vili. Lib. 8. Gap. 68. E misono in Que- 
to la terra: e lib. 6. Càp,iii, La cittùmoniù molto in lsrato,e 
in ricchezza ^ e signoria ed in grande Tranquillo, Chi'l vorrà 
dire dunque il potrà In iseonvoito per Iseonvolgimenio j 
Starsene al Giudicato per Giudicioj V accusarono di Rubato 
Iter Ruberiaj Uomo di picciolo Inteso per Intelligenzaj di 
grande Avvertito per Avvertenza: e chi vuol che e' non 
si dica mostri il perchè non si possa , ed allora in partico-^ 
lare quando l' orecchio' no '1 ricusa. 

Or quel che promisi di dire delli Àwerbj» ne' quali si 
ritrova V Ellissi, qui, come ommcsso, il ripongo; cioè che A 
Cheto s a Voto, a Pieno, a Torto, in Vano, ai Vivo, al Se- 
greto altro non sono che aggettivi poista loro in capo una 
proposizione e che come tati vogliono che a ciascuno di 
essi si sottintenda quel benedetto Negozio che di sopra 
abbtara detto: ecoone gli esempj ; M.' vili. Lib. 1. cap. 18. 
E sarebbono a Cheto signori del regno: e cap. 39. S* entrò 
di Cheto. Gio. Vili. Lib. 10. Gap. 11. Cai M, Passerino 
per tradimento j e a Torto Aveva fatto morire. Dant. Purg. 
d4. Vidi per fame a Voto usar li denti, E Par. 3. Ma te 
rhfolve cerne suole U Voto, 

Ma chi è quegli che possa stabilire una tal regola 
cui per autorità, o per uso non vi abbia che opporre ? 
È vero che abbiam detto di sopra agli aggetUi^l di ge- 
nere neutro dovcrvisl Intendere un sostantivo più univer- 
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«ale, e più libero; fuilladimeoo egti è assai delle volte 
die e' Ti si débbe ìDiendere »un particolariMimo affisso : 
cosi io questi di Glo. viti. Lib. 9. Cap. 7. Ma per lo So- 
percMo di loroj quella voce Negónió sarebbe al certo un 
mal negozio ed isconcio, e chi v' Intende Novero l' Inten- 
de pel suo drillo. Dove dunque è focile ad assegnarvi V 
affisso» vuol ragione cbe si assegni; e dove è più difiì- 
coHoso ad esprimersi , deesi ricorrere agii universali. 

CAPO X* 

Voci femminili adoperate per lo maschile . 

sonvi delie voci femminili le quali allreltanlo vaglio-, 
no che 1' aggettivo maseliile, ed aodic neutro. Anzi se 
in udendole noi subito non imagioiamo un tal altro gene- 
re die ce ' n' appagtii , egli non vi si truova Ellissi clic 
fila valevole a sostenerle. E queste vóci feoHninili paiono (nozi 
il sono, perchè tati divengono) Sostantivi tratti di corpo a' 
loro aggettivi ; e adoperali nella guisa che qui a pie diremo, 
prendono luti' altra fòrraa da quella che prima avevano, 
sicché la Tornata, la Comparèa, la Ritirata, ed altri di non 
piccìol novero vagitone per quel tanto eh' io dissi, e di 
cbe r Oso ne fa loro Ragione ; ma nicglio colti esempi. 
Dante Ifkf, 22. Di qua^ ai là discesero alla Posta : che al- 
tro è questo se non la voce femmina dell' aggettivo Posto. 
Purg. 8. a le Poste rivolando. Inf. 13. Sente *l porco ^ e 
èa caccia atta sua Posta j cioè Posto j o luogo- determina- 
to, e l'eruditissimo D. Bari. Apologia, o sia vita di S. 
Ign. Lii>. 5. In quella sublime Posta. Cosi ó\cìaùìO,4ndare 
a Posta j Correr la posta : e questo verbo Correre ha il 
quarto caso , non solo come il currere cursum de' latini , 
ma aoctie della cosa o segno a cui si corre: voglio dire 
senza la particella esprimente il caso-dei moto ; onde di- 
cosi più tosto Correre il Palio, la giostra ec.clio crf, Pa- 
lio, ed aUa giostra. Uanlc Inf. 15. Che corrono a Verona 
'/ drap/io verde j alla- maniera di Ser Uruncito Lntini trop- 
po scortesemente , f>cr mia rc% trattalo dal suo discepolo ; 
cbe se non sapeva dar lui attra mancia , potova per certo 
astenersene. Or eccwi^irc alIrgjv^tfMù. Gio. vili Lib. io. 
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Gap. 3i8. E poi tomo a Parma per ordinare tua Motsa. 
Danle Inf. 3. E per nuovi penxier cangia Proposta : quWi 
pure ; Cfi' io son tornalo nel primo Proposto j Negotio , 
cosa ec, Purg. iS. Dal cader delta pietra in igual Tratta . 
ed aV3i. Dopo la Tratta d* un sospiro amaro. Bocc. G. 9. 
N. 5. Quella meììò per lunga j cioè in lungo tempo. Bla 
noD vogliono già a quedta regola ridursi i se^ueoli > non 
essebda eglino tolti da gli aggetiiyi , come i sopraddetti . 
Dante Purg. ^. Del governo del regno ^ e tanta Possa . 
BOCC. G. 9. N. 8. Fusiu a questa Pezza, e G. 1. N. 1. 
Dove così andasse la Bisogna. 



CAPO XI 

Mi j Ti ^ Si dove manchiuo. 

Mancando il Mi, Ti, Si, che sono gli affissi soVili di 
porsi accanto a qualsisia verbo o sia egli Attivo^ o pur 
Neutro passivo , ella non è mica o Irascuraggioe, o igno- 
ranza di chi scrisse , avendo eglino ciò apparalo da' La- 
tini. Avvegnaché se in Move* Pone ec. mancavi il sup- 
posto, che, (per così dire) si riflette in se stesso;, io non 
so vedere^ perchè questa nel nostro idionna abbia da 
chiamarsi \\Qenza più tosto che buona imitazione. Ed 
cvvi chi ha scritto che questa del giltame gli affissi è 
sola proprietà del Gerundio, li che pur creda loro chiun- 
que tien per infallibUi le, regole de' Gramatici^ che a me 
altrimenti insegnano questi luoghi che per ^ntro le scrit- 
ture de' buoni ha osservati : ed in prima un singolaris- 
simo esempio di Gio. Vili. Lib. 6. Gap 37. Andato oltre 
mare coìi grande stuolo j e passaggio Ui navilio ec, Puosono 
in Egitto j cioè si posano (i). Petr. Canz. 20- Pace tranquil- 
la seìiz* alcuno affanno Simile a quella eh* è net cielo e- 
fertia Move dal tor innamoralo risoj cioè Muovesi e 
Canz. 5. Or Muovi, non smarrir /' altre compagne, Dan- 
to Purg. 19. Ond* io vivendo Mossi. Inf. 2. Or Muovi ^ 

(l) La Crusca 'mette quehl* esempio sotto al paragrafo 
8> dove Pone fe spiegato per Isbarcure. Lai appeÙere. 
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e con ta tua parola ornata. Ma quivi nel medesimo Can- 
to il poeta esprime i' affisso in quesl' altro esempio: Si 
Mosse 3 e venne al loco dov* t'eror Dante Inf. 24. E però 
Leva suj v'md l* ambascia: quivi; Quando Si Leva^ ctie'n 
torno si mira, fiocc. G. 5. N. i. Jl gitati con un gran ba- 
stone in mano al romor Traeva. M.^Vitf. Lib. 8. Gap. 9. 
Traeano a udire. Dante Par. 5. TVo^^ono i pesci a ciò 
che vien di fuori: e Purg. al ZO, Ma vergendomi ììl esso io 
Trassi alt' erba: ed al 83. Trasse del fondo j e gisseu: 
che che altri si dica, in questi esempi vuolvisi intender 
V affissa> e per qual ragione trarranno avanti altre aUesta- 
ziooi cbe '1 mostreranno; e ciò sia quando ìnsoppino 
questi verbi non esser altro ctie mero Aitivi ; e dea' es- 
serlo Dante Purg.. 6. Pur Virgilio si Trasse a lei pregan- 
do s e canto 7. Sordel si T tasse, e disse : voi chi sieèef e 
al i9. Trasslmi sopra quella creatura. 

Sfa cbe questo Mi, Ti, Si, possa solamente tacersi nel 
Gerundio del Neutro passivo no '1 dice se non chi ne^ 
Danti, e ne' Petrarchi per avventura non ritrovò altri- 
menti. Siano dunque in prima gli esemp] cbe fanno a 
prò di costoro. Petr. Son. 18. Vergognando taior eh* an- 
cor si taccia. Dante Purg. 26. E aiutan l* arsura Vergo- 
gnatido: ed al M. Quale i fanciulli Vergognando muti. Dan- 
te, inf. 37. La fiamma Dolorando si parilo : per lo mede- 
simo cbe dolendosi. Petr. Trionfo d' Amore Gap. 4. 
Ond* lo Maravigliando dissi j or comej ed altri non po- 
chi. I susseguenti però dimostrano potersi , quando altri 
il voglia, lasciare tal supposto di relazione, si nel Gerun- 
dio ^ come anche io altre maniere di favellare, purché 
buon giudicio il consenta. Dante Inf. 35. Jllor vitP io Ma- 
ravigliar Virgilio. Petr. Son. 11. A Lamentar mi fa pau- 
roso j e lento. Dante Inf. 18. Edio a lui:, perché se ben 
Ricordo. Or Visrgogno per Vergognami j JtlrUdoiperJt' 
irisiomi, quantunque a tutto rigore della- presente figura, 
insieme con altri cbe van lor di conserloi, fosse lecito u- 
sarli , nulladimeoo vuoisi apertamente dire che e' non 
Islan bene. E perche più questi che quelli , V orecchio , 
e 'I buon giudicio ne (anno altrui ia risposta. 



Menzini 
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GAJro SUI. 

Della Ellissi dtl Verbo InfiuHo. 

n verbo egli è Infinito, o Finito; e dell' uno, e del- 
l' altro vi puote esser mancanza. Ma le differenze che 
da' Gramatici si fanno dell' infinito, come essi 11 chiama- 
no, o cognato, o Alieno, non vuo' per ora cbe vaglia- 
no. Basterà solo accennare che quando dicesi Si legge ^ 
Si corre j SI scrive ec. dan per precetto che vi si in- 
tenda 1^ legge il leggere j Si corre il correre^ Si scrive 
lo ^ivere. Cosi essi tanto a dentro veggono colla loro 
gramatlca filosofia, che in corpo alle vod veggono l'infi- 
nito. Noi qui prima diremo die vi ha l' Ellissi in questi. 
Bocc. G. 10. N. 9. Il Saladino j e* compagni ^ e familiari 
lutti Sapevan latino^ cioè parlare» G. i. N. 1. E la ca- 
gione del dubbio era il sentire li Borgognoni Uomini riot- 
tosi j e di mala condizione j e misleali j cioè II Borgognoni 
Essere uomini ec. G. iO. N. 9. Con poche parole rispo- 
se j impossibil (essere) che mai i suoi beneficf e il suo va- 
lore di mente gli uscissero. E qui ubbidiremo alla scar- 
sezza delll esempj che nel presente capo non vuol cbe 
passiamo più avanti (i). 

G4PO XIIE 

3f alleanza del Verbo HiìiHo. 

segue adesso a dire del verbo Finito , la cui man- 
canza è molto più spessa che neli' Infinito non adiviene; co- 
me che molto più facile a sottintendersi questa cbe 
quella. Aggiungasi che solo il verbo Sostantivo manca , 
dove esso il voglia dell'infinito Essere, o per dir più 
chiaro, questo Essere può lasciarsi a talento di chi cIk^ 
sia: perocché l'intellelto subitamente e di facile, do- 

(i) Bocc. Teseide i. 'i6. E ciascun tosto Rispose y sk 
mi suo piacer disposto. 
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-ve egli manchi j accorre a sosUtair^elo. Ma degli alln 
verbi non cosi. E, come ho detto, egli non si dee fare in 
alcuna parte dell' orazione P Ellissi^ dove V occhio delta 
mente aperto non veggfa quel che ne sia stato sottratto . 
Bla prima di passare agii esempj le formule che tutto di 
usiamo Così ehi Ma chef Che più? nella prima corri- 
spondente all' Itane f de' Latini , per suo adempiménto vi 
si vuol sottintendere Si fa , Avviene , o simile; nelP altre 
il verbo finito Dico. "Pelr. sotL 222. Ma chel (dico) vien 
tardo j e subito va via: e Canz. 80. Poscia fra me pian 
piano (dissi): Che sai tu lasso ec. Dante Inf. ì. Edio a 
lui: Poeta t' ti richieggìoj e basterà da quel nobil poema 
aver preso in si fatto proposilo questo solo esempio » si 
per non esser stolidamente diligenti^ si perchè tanti ve 
ne ha che essi di per sé farieno un intero volume. 

Petr. Canz. 48. Misero, A che quel chiaro ingegno al- 
tero j E l'altre doti a me date dal cielo? E nel Trionfo 
della Divinità: O mente vaga al fin sempre dig'nma A che 
tanti pensieri? In amendue vi si debbe intendere Giova, 
Miseri il tanto affaticar^ che giova (!) ? lant'è che se ai- 
iri dicesse A che tanto affaticare? 

Alla pariicclla Ecco va sempre aggiunto un qualclie 
verbo , per cosi dire , dimostrativo d' un qualche effelto . 
Sia in luogo di esempio Quand*Ecco al collo di Laocoon* 
te due serpenti : dovrebbevisi intendere . si avvinghia.' 
nO' Ecco alle spalle di Assalon due fieri colpi di lancia. 
cioè giunsero , o simile ; cosi andate voi discorrendo. Ma 
vcggìamo un poco quel che ce ne danno gli autori. Dan- 
le mf. 1. Ed Ecco quasi al cominciar dell* erta» Par. 5. 
Ecco chi crescerà ti nostri amori, Purg. 25. Ecco la gen- 
ie j che perde Gerusalemme, Ecco Viene ec, (2). Dante 
Purg. 2. Ed Ecco qual sul presso del mattino ec. Coiai mi 
Apparve, infer* S. Ed Ecco verso noi Venir per navC' Petr. 

(■ 

(1) Petrarca Trionfo della Morte Gap. i. O ciechi^ il 
Santo affaticar che giova. 

(2) Ecco così era la gente el)r«-a che costretta dalia fa- 
me dovette arrendersi a Tito, ed abbandonare alla distru- 
sione Gerusalemme. Questo e il v«ro senso del citalo \eito. 
Fedi il Lombardi. 
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Son. Jt5. Qaand' Ecco i tuoi ministri ( i* noie so donde / 
intendi Vennero, Apparvero, e simili. 

Cosi vi ha mancanza del verbo finito anche in que- 
gli. Dante Purg. 37. Ed io pur Fermo j e cantra coscien- 
za j cioè Stava (5). e al 59. Sola Sedersi in su la terra ve^ 
ras cioè fidila 9£(/ere (4). E sotto questa osset^azione cade 
ancora quel del Petr. Canz. 33. P die in guardia a San 
Pietro s or non più, nò: Dar voglio, o slmile. 

11 verbo Giuro soltintendesi a tutte le formule di giu- 
ramento. BÒcc. G. S. N. 10. Jlla Croce d' Iddio: e ap- 
presso li medesimo JUe Guagnele j che tanto valeva che 
per lo Vangelo, dicendosi anticamente , come ha nel Vo- 
cabolario ^ Guagnelo. 

L' Jpage de* Latini, e la particella d' incitazione pa- 
iono espresse t* una in quel di Dante Inf, 18. // percosse 
un Demonio Della sua scuriadaj e disse^ Via: e Intender 
vi si dee Va: e l'altra pur nelP istesso Purg. 13. Or su" 
perbite j e Via, col viso altiero Figliuoli d* Eoa ec. AgUe 
direbbe forse un Latino i>er espression di quel Via\ dico 
Forse ; perchè tali sono le vaghezze di claschedun linguag- 
gio , eh' io per me , s' ho da dirne quel che ne sento , 
parlandosi del nudo , e solo Idioma , stimo di lunga ma- 
no assai più difficile 11 tradurre che '1 comporre (5). 

(3) Sacch. Nnv. 34* /o H dico, escimi di casa per io 
ino migliore. E Ferrantino /ermo , e dice: Io mi asciugo 

forte. 

(4) Il Volpi legge sedeasi, ed in questo raio non v* ha 
luogo r ellissi. ,, 

(5) Ecco altri esempj di questa ellissi. 1. Dati Postilla 
2. alld vita di Zeusi. Di queste (pitture) a luogo e tempo 
opportuno nel Trattato della Pittura antica, e Postilla 8 
dop» riportalo un passo di Ermaooo Ugoue: Tanto Er- 
manno Ugone: altrove: Anche Polignoto dipinse gratis nel 
Peeile ( portico vario ) di Atene , come nella vita di esso 
diffusamente. Di che abbastanza nella Postilla XVI. Quivi 
più diffitsamente le chiose, II- Sacch. N. 17. E pfcchìando 
a uno albergo j l'albergatore che era ito a dormire, si Je- 
ce alla finestra .* chi è là. Aprici^ che vogliamo albergare: che 
sodo disse: il lavoratore sentendo, grida, chi è làf E *l 
garzone dice: Apritemi Ser Clone ec. « N. 4$. SUmdo un 
poco e Lapaccio il tocca e dice: O, tu dormi Jiso: fammi 
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CAPO XIV, 

Vti Verbo Sostantivo, 

Verbo sostaoUvo ( che tale è il Som, es, est de-'La- 
tloi ) irien ooeì dello per esser egli d' ogni qualunque ver- 
bo il fondamento , e la radice. Imperocché quando dicesl 
Corro, Leggo, Seguito oc. vi si sottintende. Io Son che 
Seguito, Io non che Corro ec. Ed altresì quando diciamo 
r Etiope neroj il Parto fuggitivo j P Arabo tadrone,yuo\' 
visi Intendere l'Etiope (che é uom) neroj il Parto (che è 
uom) fuggitivo j e così di tutti gii altri. Orjdi questo Som, 
et, est, è cosi frequente V Eliissi, che appena vi. ha pagi- 
na che non ne abbia 1' esempio, i Poeti che talora per 
necessità > e talora per leggiadria amano di esser brevi, 
francamenle il lasciano dove lor torna in grado; ed i pro- 
satori ancora non istimano defraudata la loro eloquenza 
in ommelter quello che , benché ommesso , da chi hi 
senso comune facilmente s' intende . Dante Inf. S. Gri- 
dando: Guai a voi isia) anime prave, Bocc. G. 8. N. 6. Jftfa- 
raviglia (è) che se* stato savio una volta . Petr. GànZ' 9* / 
miei sospiri a me perché non tolti? mancavi «fono. Dante 
Purg. 6. Tu ricca j tu con pace (se') tu con senno, Bocc. 
G. 5. N. 3. £ trovalo (fu) lui esser vivo j e in grande 
stato j e rapportogliele, AltHmenti soprabbonda una di 
quelle copule ; avvegnaché gli amichi scrittori talvolta non 
se ne guardassero . E non solo questa > come anche. altre 



un poco di luogo j te ne priegoj e '/ buon uomo cheto. 
Lapaccio veggendo che non si moi'evay il tocca forte. Deh 
fatti in là ec. Al muro che non era per muoversi. E N. 
28. Che mala venUtra è stata questa istanotte che tu non 
mi hai lasciato dormire? Tutta notte Ser Tinaccio, Ser Ti- 
naccioj ben eh' è stato? III. S. P. 197. Allora tutto Na- 
poli f uè ad arme, e *l popolo trasse gridando: GiusUiia e 
muoiano li traditori: e 2o5. Fatta la proposta subito quine 
si levò romore e gridavasit Signore, Signore. IV. Teseide i. 
^6> (^inci gridò: Statori ogni uomo A terra. A questa 
4'oce i legni fur tirati Quasi in sul lito ec. 

4» 
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parlicene , io non so vedere quel che elle operino per 
entro ad alcuni periodi delle penne più celebri ; del che 
io non penso, che si debban lodare: e sconcia cosa è 
r addurre uno inconveniente perchè s'imiti. Ma torniamo 
a noi : Petr. Son. &I. Se 'n dò falUuHj Colpa d* amor s 
non già difetto d'arte j Cotpa tia, o tarebbe. Booc. G. 
10. N. 10. Che appena eh* io creda che eita le polene soste' 
nere (parla delle ingiurie) sì perchè piA giowme éj e H 
ancora perchè in delicatezze è allevata, À' volere che Pan- 
tecedente non penda , vi si vuol supplire col sostantivo 
Appena è cl^ io creda ec. Petr. Cane. 30. Or potreb- 
h* esser vero j or come , or quando j or come Sùrà , 
or quando Sarà: e Son. 103. Ma s' egli è Amor, per Dio^ 
che cosa, e quale? Che còsa è egli ec. Bocc. nella Intro- 
duzione Appena che io ardissi di crederlo: quivi E di 
questi j e degli altri j che per tutto morivano j tutto pieno: 
manca in amendue il verbo sostantivo . Petr. son. 64. B 
se non eh' al desio cresce la speme j l' cadrei morto: elee 
E se non fosse • Ed il participio coMk nel sonetto 17S. Mi- 
sero, onde sperava esser felice j cioè essendo misero ec. 
Né forse manca di Ellissi quello altresì del Petr. canz. 
3. A qualunque animale alberga in terra Se non se o/- 
quanti e' hanno in odio il sole: Se non se alquanti Sono 
ec. (1) 

CAPO XV- 

Queila che da* Grammatici dicesi Apposizione non esser 
altro che utia Ellissi del Verbo Sostantivo. • 

Dicono essi che una tal denominazione deesi ad una 
tal flgura quando Tun sostantivo all' altro , ma però colla 



(l) Ecco due altri esempj. Sacch. N. ^. Ma de' signori 
interviene come del mare dove va t uomo con grandi pe- 
ricoli y e ne* gran pericoli li gran guadagni. Dati, Vita 
d' Àpelle. Piò, éC una volta ^ e con ogni sforzò ed ap- 
plicazione , teiUÒ di rappresentarla al naturale , e non np- 
pagato j cancellò la pittura y tornando a rifarla y ma tutto 
indarno. 
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medesima cadenza^ si continua; quali sooo appresso i Latini 
Fesiras ttemora isrdua rupes . In (luctibus aras Dorsum 
immtvie ec. (i). Bed^ce prasmia frontìv^n (2). Ma cbi aie* 
ga poterai qui interpretare Sederce {quae sunt) prasmiaj 
Aras (91MC smi) Dorsum ec* E quando ancbe e^no fos- 
sero più sostantivi di quarto caso, e dì genere differente, 
nd vi si potesse adattare il presente delH Indicativo come 
alli esempi portati di sopra , pur vi avrìa luogo la figura 
medesima; come se altri dicessi Immania saxa Domo» 
venlorum: cioè saxa (quae diami esse) Domos, E lo stesso 
si vuol dire del terzo caso > e del sesto , e dovunque una 
tale Apposizione si truovi : che cosi e non altrimenti par 
che vada la cosa pelli esempj che qui appresso soggiu- 
gneremo, più per un certo confronto, che per necessità 
che ve n' abbia. Petr. Son. 298. Del cibo ^ onde *l Signor 
mio sempre abbonda^ Lagrime^ e doglia : cioè del cibo , 
qwU Sono le lagrime ec. e Ganz. 49. E ogni errar c/t' e' 
pellegrini intrica^ MùnU^ vaili ^ paludi 3 e mari ^ e fiumi : 
ogni errore guai Sono i monti, le valli ec. 

Dove dunque in tal maniera più sostantivi coolinuan* 
si , avvi l' Elissi . così in Saetta Fòlgore , che appresso 
Dante (per tacer di molt' altri) è dì genere feminile. inf. 
14. Crucciato prese la Folgore acuta. E tale è, perchè vuol- 
visi intender Saetta^ che così quasi sempre viene espresso 
dal passavanti. Pag. 47. E questa detto Sparì come Saetta 
Folgore: cioè come tal Saetta, quale è U Folgore. Ed al- 
la 861. O sogna di veder fuoco ^ d'ardere^ o d* essere 
percossa da Saetta Folgore: e 368. Chi sogna d'esser per^ 
cosso da Saetta Folgore j e mille ialtrt luoghi sì fatti . 
chiaminia come essi vogliono o Apposizione, od Ellissi, 
certo ò che e nell' una , e nelP altra si debbo supplire a 
un non so che che vi manca dalla discretezza de* leg- 
genti. 

Ctie sedo esprìmere il verbo in mezzo de* Sostantivi 
par. che sìa un dar loro la lor piena costruzione , certa- 
mente fi sopprimerlo dà luogo al parlar figurato . Abbìan 

(1) Virg. 1. fin. n3. Sajca vocant Itah\ mediis quae 
in flnciibus , aras^ Dorsum immane mari summo, 

(2) Oracio ode prima. 
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luogo di esemplo queste formule^ cbe or mi vengoRannai 
penna : Giesù Sirac, Norma d* un viver santo j che scrisse 
ii moralissimo libro dell' Ecclesiastico. Fu- norma. Ivo- 
lumi di Lattanzio veramente Fiume iP oro , che nella leg- 
giadria dello stile supera di gran lunga il suo maestro Ar- 
nobio* Son fiume d' oro . L' eloquentissimo prete TertuUia' 
no Leone dell* Affrica^ che serba nel cuore j e nelli scritti 
la ferocia del paese ove nacque ; e cosi andate YOi discor- 
rendo. 

CAPO XVt. 

Della Proporzione. 

<^ije1lo che è frequenliMimo appresso i Latini, dr 
quanto a clie e' si parla di Proposizione, è scarsiesioia 
(intendo della loro Ellissi) appresso i Toscani. Il perchè 
i primi f per parlar co' Gramatici , dove sia o Causa , » 
Istrumenlo nel sesto caso, e dove vi abbia il Moto, H ri- 
mettono nel quarto, senza cbe da essi alcuna altra partii 
célia si aggiunga. Non vi si aggiungono^ dico, benché per 
loro diriUo vi si sottintendano. E chi nel costruire qua^ 
iunque di quelli che essi chiamano Moli locali , piantas- 
se in capo a' nomi, o propj, p appellativi cbe sieno, le 
proposizioni; costui non già contro I9 ragione, ma contro 
l' uso ■peccherebt)e. Ma lasciamo i Latini, e diciamo che 
i secondi , cioè i Toscani , non ammettono le particelle 
predette perchè l'orecchio il ricusa, e la confusione e M 
disordine che nascerebbe .nella concatenazione delle pa« 
roie , in ninna maniera il consente. Or perchè una delle 
particolari proprietà delia proposizione si -è il far sì , cbe 
ogni sesto caso dalla proposizione sostengasi, elle non so- 
no senza Ellissi le allegazioni susseguenti. Petr. Son. 31. 
Benignamente (sua Mercede) ascolta: cioè per sua mef" 
cede: e nella Canz. 39. Vostra Meme cui tanto si com- 
mise. La Per manca similmente in quello del Poeta Dante 
inf. 55. Dicendo padre mio Che non mi aiuti? vaglia 
quivi la Che per lo Perchè, o per l' Ad quid de' Latini. 

Ln proposizione /n par che si desideri ÌQ queslo al- 
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tresi di Dante Par» 96. Fergi d' Jmore j e prose di Bo- 
manzi Soverctóò tutti j cioè in Ver ti d* Amore ec. O pur 
sia Ellissi dei YerlM), quasi dica Fogli Versi d* amore s o 
Fogli prose ec. (I). 

J, Da, Di. Petr. Soo. 8S(. Quando amor cominciò' dar* 
vi Imttaglia : a darvi: e Soo. S6. Quesil avea poco anda- 
re ad esser morto j poco da andare (9). E Ganz. M. Fuor 
tutti i nostri tidij fuor di tttui. Dante Inf. 44. Lo fondo 
suo j ed ambo le pendici Fatferan pietra ec. (9). (4). 

CAPO xvn 

Deili Avverbi. 

Par da avvertire ^ e l' abbiamo anche accennato al ca- 
po nono 5 che queste voci Meglio^ Peggio ^ Batto, Suso^ 

(i) Il Lomliardi spiega t Snperò egli d' elegania tatti 
gli scrìtti aolerìormente veni d'amore e prose di romasui; 
e piacendo quest' interpretasione, non ▼' ha luogo l' ellissi* 

(2) Ordina dice il Biagioli; questi aveva a andare po- 
ro sino ad esser morto; cioè liscio liscio: poco tempo po- 
teva stare a morire. 

(3) Altri spiegano eran divenute. Vedi il Dante di Pa- 
dova del 1823. 

(4) I' Petr. Son. 399. Umida gii occhi , e P una 
e r altra gota: cioè Umida negli occhi, e nell'una e nei- 
Poltra gota: grecismo familiare ai nostri poeti siccome no- 
tò già r erudito AmbrosoU. II. Sacdb. N. 3{. Si mise andare 
cercando P altrui case: e N. 74* Aiutate porre a cavallo que- 
sto ambasciadore. Tancia 5. 7. Oh maladetto chi m* inse- 
gnò amare. HI. Sacch. N. 49* ^^ detto Ribi con una briga- 
ta di giovani df buone famiglie si parù per andare albergo 
con la-o. L' annotatore dice ; forse ad albergo, ma è allresi 
nelle Storie Pistolrsi. 70. N'andarono la sera albergo a Prato 
IV. Storie Pistoiesi. 140. Mandovvi suo vicario Ouglielmo 
Caaaccio: E i5o. Gli Fiorentini doveano pagare gabella denari 
due per lira d' ogni mercaiansla che traevano ili Pisa: e 181 • 
Lo vescovo di Luni fece triegua co' Pisani sei mesi. Caro 
L. 38. // qual giudicio è cagion Buona Parte eh* io mi ri- 
solva che non bisogna rispondergli altramente. 
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Ì>rUto ec. elle Don sono aYYerbj^ ma bensì generi neu- 
tri avverbialmente posti. Avvegnaché ninno avverbio deb- 
be avere la terminazione del nome. Il saran bene Santa- 
melile, Certamente ec. Onde è clie mal fanno coloro che 
per un qualche testo, che essi abbian trovato in qual- 
che non illaudevole scrittore, essi ancora fannosi lecito 11 
dire Santa , e Piamente ; Forte , e Tenacemente, un facen- 
done nome, e V altro avverbio. Ora della Ellissi favellan- 
do egli ti ha, per così dire, alcuni avverbj di Relazione, 
I quali, quando 1' un d' essi. va posto lo iscrittura, sem- 
pre il loro corrispondeate sottintendono. Dante inf. 3. 
At mondo non far mai persone ratte A far ior pro^ ed a 
fuggir Ior danno Com* io ec. Intendi non fur mai coH 
ratte: e al ÌA, Notabile corrif è *t presente rio: CoA no^ 
t abile. Purg. i3. E vedrai il tuo credere , e* l mio dire 
Net vero farsi Come centro in tondo: farsi cosìj cioè di' 
venir tale come eentro nel tondoj di cui non è verità più 
infallibile , che le linee dal centro alla circonferenza sto- 
no uguali. Par. 4. Aquila sì non gli i* affisse unquanco : 
manca Come si affisse ella» Non manca già in questi. Bocc. 
G. 3. N. 8. Così quella ingiuria sofferse j come molte al- 
tre sostenute avea: e G. 1. N*. i. Così Come se quegli 
fosse nel suo cospetto beato. Dante Inf. 4. Che vien dinan- 
zi aftre Sì Come Sire: e Canto 5. Io venni men Così Com* 
io morisse» Morissi è il suo dritto. E pur qui non è fatto 
senza un buon novero di esempi > non solo in mezzo al 
verso, che vale a dire, dove la rima non cosirigne, come 
anche in ogni qualunque luogo ne venisse talenio a gli 
scrittori, I quali, se non altro, dalla loro venerabile an- 
tichità vengono difesi. Bocc. G. Z, N. 7. Non che io Pro- 
mettesse . Petr. canz. 30. Non convien eh* i* Trapasse ^ e 
terra mute: quivi medesimo Né pensasse d* altrui j né di 
me stesso (1). Che se questi, ed altri infiniti, che se ne truo* 
vano, sono o scorso di penna, o errore di stampa, ed 
lo altresì mi contento di avere errato nell' osservazione (3>. 



(x) Molte liuone edizioni leggono pensassi. 

(2) Saccb. Nov. 6. Voi mi comandaste, ec. che io trovasse 
modOy che voi avesse ec. dove 1* agaotatore dice: Io tro- 
ttasse, voi afesse: vezso degli antichi trascorso nelle loro 
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Quale è posto talvolta per qualmenfe, Dant« lof. 9S. 
Qual soleano i campion far nudi e vntk: e però vi è sotto 
Co8\ rotando ec. 

Non altrimenti quando egli è semplice Relativo. Dante 
inf. 46. Che qual voi siete Tal gente venisse. Ma quando 
egli non ha chi li corrisponda, o vi è la Ellissi del ver- 
bo Sostantivo, come Petr. Son. 2S7. Tal cordoglio j e pan» 
ra ho di me stesso : tale è il cordoglio j che ho ec. o pu» 
re mancavi una intera sentenza rispondente al Relativo, 
come Son. 259. La qual io cercai sempre con Tal brama: 
quasi dica; con Tal brama, Qual' io ben so, o Qual voi 
vi potete immaginare j e simili. 

E giacché un brieve tratto di penna si è steso a dire 
de* Relativi , non solo di Qualità, come anche quello di 
Quantità richiede uno che li corrisponda : altramente sa- 
ravvi la Ellissi. Feir. son. 12. Quanto ciascuna è men 
bella di leij Tanto cresce il desio che m' innamora: e 
Canz. 44. Leggiadria né btHade Tanta non vide il Sai 
credo già mai: vuolvisi intendere Quanta n* è in lei. Dante 
Purg. i8. Quanto ragion giù vede Dirti posi'ioj cioè Tath 
to dirti ec. 

Ma torniamo agli Avverbj. L' utinam de' Latini si sot- 
tintende in questi. Petr. Son. i63. O la nemica mia pietà 
n* avesse : e 166. Cosi avess* io del bel velo altrettanto. 
Dante nella Canz. Così nel mio parlar ec. Co^i vedess*io 
lei fender per mezzo Lo cor di quella: Dio volesse che io 
vedessi ec. Petr. son. 398. Ch' or Fasta vivo com* io non 
son morta: e Canz. 26. Così avestu riposti De' bei vd- 
stigj sparsi, Bocc. nella introduzione. Ora Fossero essi 
pur già disposti a venire. 



sciìuute; i>etchè essi scrìssero, come quasi da tulli nel lor 
tempo si favellava; vi è nel Novell. Ant. Decam. Mano. 
Dant. Comm. e Rime. ^ind. Boni. Fax. degli Uber. e al- 
tri . 
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CAPO XVIII. 

Delle Congiunzioni. 

La Congiunzione ella non connette , come altri bene 
osservarono, i casi simili, ma bensì le sentenze, imperoc- 
ché quando diciamo; Non alir amenti che faccia il fuoco 
alle cose Mecche j o unie, la sua regolar costruzione sa- 
rebbe Non aitf amenti che faccia il fuoco olle cone secche j 
o non aUramente che faccia afte cose unte (i). E non ba- 
sta il dire che alcune congiunzioni disgiungono; perchè 
anche le disgiuntive in una tal maniera congiungono. Noi 
qui ci contenteremo di portar gli esempj di quelle che 
son più frequenti, lasciando per ora da parte le altre 
grammatiche divisioni, perchè men necessarie ; e prima 
diremo delle 

Copulative; e sia un luògo d' un de* più celebri so- 
netti , che vi abbia in tutto il Canzoniere del Petrarca, che 
è quello Levommi il mio pensiero ec. ivi dunque leggesi: 
Te solo aspetto j e quel che tanto amasti^ E là giuso è 
rhnaso, U mio bel velo : per dare il lor diritto ad amendue 
le congiunzioni, vuoisi intendere. Ed è rlmaso là giuso 
quel che tanto amasti j ed è rimaso là giuso il mio bel 
velo (9) : e cosi per dovunque si troverà qualsisia copula. 
L' intero è in quel dìDantePurg.Si.De t* Eneida dico In 
qual mamma Fammi / E fummi nutrice poetando» Non cosi 
i seguenti ne' quali meUe l'Ellissi. Pass. fol. M9. Non sep- 
pano consigliare^ e (non seppono) correggere de* turo 
difetti j e illuminar la loro cechità. Peir. Son. iJSS. Quella 
eh* al mondo sì famosa, e chiara Fé la sua gran viriute 
e '/ furor mio» e fé il furor mio. Dante Inf. 34. Erba j 

(1) Bocc. latrod. E fu questa pestilenza di maggior /or- 
sa , perciò che essa dogi* infermi di quella per lo comuni- 
care insieme s' avventava a' sani non altramenti che /accia 
il fuoco aUe cose secche o unte quando molto gli sono ac- 
i'icinate. 

(2) E aspetto il mio bel velo^ quettoy dico, che tanto 
amasti» e che laggiuso è rimaso. Ed e oclla Parte 2. 
SoD. 34. 
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né Moda in ma, vita non pasce* Petr. Sod. i9. Non ebbe 
tanto né vigor ^ ni spatio* Gio. Vili. Lib. i. Gap. i4. E 
il detto Re Priamo uccisero j e quasi tutta sua famiglia. 

Disgiuntive. Dinte Inf. 83. E lUssij e* converrà che 
tu ti nomi^ O che capei qui su non ti rimagna: cioè o 
converrà che tu ti nomi o converrà che ec. Petr. CaDz. i. 
Lassare il velo O per soUj O per ombra Donna non vi 
vid' io. DaDle lof. 49. O ira^ O cosdenzia cheH mordesse. 
Bocc. G. tf. Nov. IO. Se io aspetterò diletto j O piacere 
di costui. Petr. Son. 9. Ma come eh' ella gli governi j O 
volga. E quel del Son. 295. Onde quant^ io di lei parlai 
né scrissi j egli non vuol dire , che quanto ne parlò» tan- 
to ne commise alla scrittura. Ay^pegnacbò la sentenza vie- 
ne a terminare in quello Fu breve stilla éc. Il perchè è 
da avvertire » che la iifé vale spessissimo appresso 1 buo- 
ni autori non per \* Ovvero solamente , come vuole il Bem- 
bo , ma anche per la copulativa E, Ed oltre a quel del 
Petrarca Sé gli occhi suoi ti far dolci^ Né cari^ (Ganz. 
40.) ve ne ha esempli non pochi ^nche applresso i prosa- 
tori. Pass. fol. 90S. ^é non si debbono avere a vile i pec- 
cati veniali j doò E non ec. (S) 

Anzi le due negative non hanno equipollenza come ap 
presso i Latini. Pass. fol. 61. Né ingiuria ^ né onta^ né 
danno non ricevetti mai da persona (4) : e talvolta le nega- 



(3) E al contrario vale alle volte per nh. Si ode Pisto- 
iesi i4^* Trattò celatamente et tuxcrdarH con li Veneziani 
senza saputa de* Fiorentini , e de' Signori di LondHtrdia. 
Càbh nò de' Fiorentini né de* Signóri ec. come è il Latino 
sìve in Oratio , ed è questa maniera anche nel Convivio di 
Dante. Cosi dice il Corbinelli. 

(4) L' edizione fiorentina del Passavanti del 1725, legge 
diversamenle: Io ricco y io sano^iobellatbnna^ assai figliuoli, 
grande famiglia j né ingiuria ^ onta o danno ricevetti mai da 
persona : riverito , onorato , careggiato da tutta gente : io 
non seppi mai che male si fosse ^ o tristizia j ma sempre 
lieto e contento sono vitmlo e vivo. Il qual passo che \' e- 
lissi rende tanto grazioso fu imitato dal Perticati» nell* Amor 
Patrio di Dante dove dice di lai: Egli soloy egli povero ^ 
dannato al fioco , tenero padre , assai fgliuoU , stnza la 
donna sua^ il suo patrimonio ridotto in pubblico j né danno 

Menzini 5 
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iWe affermano, come nel Pass. fol. 167. Ma se per niuno 
tempo viene a notizia J oloè se per aictmo ee. 

Ed in quanto alla Ej siccome appresso 1 Lailoi quan- 
do ella non è copula, vale altrellanto che Etiam^ il me- 
desimo par che ella vaglia io quel del Boccacci G. 9. K. 
8. Dispose del tutto E quella cacciar via (5). 

La particella Ma enlra nel numero di quelle congiun- 
zioni che i Graraatlcl chiamano Avversanti : ed ella puo- 
te indurre la Ellissi non solo di se medesima, cioè d*uoa 
sola miserabile sillaba, come anche di una intera senten- 
za . Che se il Petrarca Son. 89. avesse tolalménle detto Non 
era t* andar suo cosa mortale senza aggiugoervl Ma d' a«- 
gelica forma ^ tùttavolta egli vi si saria voluto intendere , 
se non questo per appunto , almeno un tal slmile senti- 
mento. E così ^on. 284. Qui mai più nòj Ma rivedrenne 
altrove. Manca poi la semplice congiunzione in questi. 
Dante Par. 12. Per sola grazia j non per esser degna j Ma 
non per essere ec (6), ed al 4. Tal che per te stesso Non n* 
usciresti Pria saresii tasso j Ma pria saresti ec, (7). Aggiun- 
gasi r esemplo di chi né per dottrina , né per altezza di 
stile non è inferiore alll antichi, e sia il sempre ammlra- 
bll Torquato Canto 7. Stanza 40. Jltrui vite^ e negletta j 
A me sì cara: la sua pièna costruzione vorrla , che vi 
fosse un 3fa. Ma l' orecchio delicatissimo d' un tanto Poe- 

Ite onta aveva mai /atto a Firenze j aveva sotto Pisa e in 
Campa'dino sudato per tei twll* armi: pia ne//a toga : già il 
primo oratore e l* ottimo de* magistrali : ed ora con questa 
mercede, che a uscio a uscio mendicava ìa vita, e scende- 
va e saliva per pane le scale altrui: e tutto per ira della 
patria, ed egli voleva per la patria morire. 

(5) E pensando ninna cosa a ciò coaJrastare se non 
vergogna, di man'Jeslarg/iele si dispose del tutto e quella 
cacciar via . Puneodo , ùccome fanno alcuni , la virgola do- 
pò vergogna, V e ritiene il suo solito ufficio di particella 
copulativa. 

(6) Alcuni Codici leggono: Per so^a gratta e non per 
esser degna. 

(7) Il Lombardi sottintende che in senso di perocché 
come se avesse detto; non ne usciresti: imperocché tentando 
d* uscirne li stancheresti prima che ti riuscisse l' intento. 
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ta giudicò per lo migliore > che questo Ma non vi com- 
partsse. 

Tronche anch' essa è parUcella di questa classe : come 
se noi dicessimo; La buona fama mole essere a cuore an- 
che a i pia viti j vorrebbeYisi iotendere^ Nonché a i più 
onorali» Petr. Canz. H. Ch' Annibale j Non eh* altri ^ fa» 
rkm pio, e colà dove pariaudo delle chiome della sua Lau- 
ra dice , che devrien fare it Sole D* invitlia motta ir pie- 
no: U Sole, Non che le altre creature men belle (8). 

CAPO UX- 

D^ Pronomi. 

E passando più avanti, noi qui non disputeremo, se 
il pronome, della cui Ellissi ora intendo di favellare, deb- 
ba annoverarsi tra le parti dell' orazione , o no . Yeggal 
chiunque ne ha vaghezza appresso l Latini Gramatici; che 
essi, tanto solo che'l dicano, crederanno senz'ahra prò» 
va di poter altrui sodisfare . A noi basterà in leggendo 
aver trovato esempj su l' autorità de* quali possiamo for- 
mar precetto. 

Che oltre all' /o , e 'I Ta, quali è noto a chi che sia 
potersi liberamente lasciare dove altri voglia, egli vi ha 
ancora la Ellissi di altri pronomi . Petr. Son. 8. Un sol 
conforto j e della morte avemo : cioò e Quello della Mor- 
te (1). Dante Inf. 14. Lor corso in questa valle si diroC' 
da: Fatino Acheronte j Stige^ e Flegeionta ^ Poi sen va 
giù ec. Elle cioè lagrime Fanno*, ed egli cioè Corso poi 
se*n va giù ec, (2). Né di diverso taglio son questi: Dan- 

(8) Canx. 8- 

(x) Ma del misero stato, ove noi sento Condotte dalla 
vita altra serena. Un sol conforto e della morte avemo: cioè 
ma nella crudeltlii del misero stato ove ooi siamo condotte 
dall' altra vita serena, e nel pensiero della vicina morte , abbia- 
mo un solo conforto ee. Cosi il Bi «gioii ed h senso mi< 
gliore. 

(a) La Padovana legge van. 
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te inf. 1. Perché sperati di venire j Quando che tla, alle 
beate genti : vale it medesimo che se detto avesse , spe- 
rano la tor yenuta quando che EUa siaj o pure Quando 
Ciò aiaj quando Quoto sia: cioè Negozio. Booc. G. 10. 
N. 9. Sperando j che. Quando che sia, di dà meriloM 
debba seguire. 

Che al Relativo Cui la ogni qualunque caso» vi si deb- 
bo intendere il suo, per cosi dirlo , protonome. Petr. 
Canz. 6. E a Cui mai di vero pregio colse: QuelU a cui: 
Dante Purg. iti. A guisa di cui vino j o sonno piega. 

Che, ancorché si esprima il Protonome, nuUadimeno 
vi ha luogo la Ellissi : onde è che quella che da' Gram- 
matici si chiama Antonomasia, a me non pare nient'altro, 
che la semplice, e sola forma del Pronome; avvegnaché 
se in queste maniere di favellare ; San Bernardo Abate di 
Chiaravaltej Santo Agostino Vescovo di Bona, io ne gitto 
il nome, e vi pongo r articolo con dire il Santo Abaie di 
CfdaravaUe, Il Santo Vescovo di Bonaj io non veggio al- 
tro se non nell' articolo il pronome, e nel Pronome l'El- 
lissi. 

In non dissimil materia ecco un esemplo che vai per 
tre : che tutti e tre sono in un sol terzetto del Petr. Tri- 
onfo d' Am. Cap. i. L* altro é Colui che pianse sotto An- 
tandro La morte di Creusa, e 'l suo amor tolse A Quel 
che'l suo figtiuol tolse ad Evandro, intanto domandil chi 
il vuole a' medesimi Grammatici con quale Specioso voca- 
bolo essi vogliono che un tal parlar figurato si denoml-, 
ni : perocché noi anche questa la diremo una mera Ellissi^ 
«valendo quivi, e pronomi, e Articoli per I nomi proprj , • 
quali sono Enea, Lavina, Turno, Pallante; quasi dica 
f altro é Enea che pianse ec. i 

CiLPO %X 

Della Intergezione. 

È H vero che la intergezione non vuole ascriversi tra 
le altre parti dell' orazione , come che ella non dall' uso 
e non dall' arte proviene ; ma comunemente la natura si 
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serve di essa per esprimere un qualche affetto: e dtlun- 
que l'adopera in iscrivendo imita altresì la natura. E que> 
sto è il perchè ella viene esclusa dal novero delle parti 
del favellare^ che varie tra sé ^ e di linguaggio diverse, 
ebbono il loro esser dall' altrui beneplacito . Or di questa 
intergezione egli vi ha pur anche V Ellissi: e producasi nel 
primo luogo quel del Petrarca nel sonetto che è il pri- 
mo di tutto 11 suo Canzoniere ; Voi j di' ascoltate Hi ri^ 
me spane il suono j vuolvisi intendere l' intergezione O. 
E volentieri da me si è un tale esempio prodotto, perchè 
egif mi è accaduto più volte sentirne dire di strane cose 
da coloro che francamente sentenziano di ciò che non 
intendono. Che che essi dicano^ quando anche quel Foi 
eh' ascollate ec. non avesse dove posarsi egli non per 
tanto si dee dannar per errore . Il che pure dovrieno a- 
ver inteso , e dal Castelvetro ^ e da Giulio Cammino , i 
quali prima di noi a questa popolare ignoranza si oppo* 
sero (1) . B lascino il dibattersi , e '1 contrastare : perchè 

(i) Eero la bellisfima nota del Castelvetro : Pare che so- 
lamente Foi ticenonie in questo luogo abbia turbato i let- 
tori, po'chè-non regge verbo, contuttoché altrove parimente 
non regga verbo, siccome Parte i. Cansone. l6. 

Voi cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade 
Di che nulla pietà par che vi stringa , 
Che fan qui tante pellegrine sp€Ule T 
Ora h da sapere che naturai fona h del quinto caso 
(che per chiamare e per destare fu trovato) non di reggere 
verbo» ma solamente d* indurre attentione e deslamento. 
Adunque se altri dicesse: Lettori o Ascoltatori, ove sia chi 
per prova intenda amore, certo punto non turberebbe i let- 
tori. Or perchè ragione gli dee turbare, dicendo: Foi eh* a- 
scoltate , il che è posto invece del quinto caso di 'Lettori o d' 
Ascoltatori? La qùal cosa h ancora usata da' Latini, dicendo 
Tibullo, lib. I. Eleg. 4* 

lam tuy qui Fenerem docuisti vendere primus, 
Quisquis es, infelix^ urgeal ossa lapis. 
Quello che dice Giulio Cammillo si può vedere nella sua 
esposisìone sopra il primo sonetto del Petrarca eh' è inserita 
nel secondo tomo delle sue opere stampato appresso il Gio- 
lito nel i56o. 
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le esclamazioni spesse volte ben stanno in |[uMa Ude pen- 
denti ; die lo star cosi agglugne loro una tal forza cui , 
se congiunte fossero , non avrebiMno. E del pendere , e 
deHo aver maggior forza , se yI è chi no M creda , abbia- 
ne un luogo di vergilio fedelmente trasportato dal Oaro , 
colà nel secondo dell*Eoeida: O patria j o lUOj sanio dei 
numi albergai incUia in arme Dardania terra. Noi la fmr 
vedemmo ec^ e parla della macchina del cavai Troia- 
no (S). E chi volesse de' Aostri Dante Par. 1$. O fortw* 
nate! e ciascuna era certa Delia $ua aepoKura: ed al 37* 
O gioiai ineffabile aUegrezzai ec. Dinanzi agli occhi miei 
le quattro face Stavano accese . E questo in quanto alla 
esposizione di qael primo verso del maggior Tosano 
Lirico . 

Mancano altresì le interg^zloni in questi : Petr. Son. 
80. Lasso j ben so che dolorose prede: e Son. 76. Lasso 
così da prima gli avvezzai . Queste benedetto aggettivo si 
usurpa a lor talento da tutto il coro de* poeti in luogo 
della esclamazione : ma in verità ella è soppressa^ e vuol- 
visi intendere uno O me : Petr. Canz. 4. Tosto tornando 
fecemij Oimè tasso: e nelP Oimè lasso, O me, vi ha la 
Ellissi del Ver))o, quasi dica: O quanto conosco me lasso. 
Dante inf. 16. Felice te j che sì parli a tua posta : o te 
felice . Ovvero deesl sottintendere un verbo che regga 
quel quarto caso; come Poliam (5) dirti felice, e simili. 

Petr, Son. 2S8. Quanto al rnisero mondo j e Quanto man- 

ca Agli occhi mìei : ed il simile nel sonetto che segue 
Quanta invidia ti porto avara terra: e nel Son< ft49. Come 
va'l monde j or mi dUetla, e piace ec» in tutti questi esero- 
pj accennati si desidera la intergezione; ed anche ne^sus- 
seguenti . petr. canz. 4. Qual mi fec* io j quando prhiiier 
m^ accorsi j cioè O quale: e nella medesima Qual fa a 
sentir j che 'l ricordar mi coce . Dante Par. 5. Qucd mi 
fec* io che pur di mia natura ec. 

(2) O patria^ o Divùm domus Ilium^ et incfyta bello 
Mioenia Dardanidàm .* Quater ipso in limine pùrtae Substìtìt 
tKtque utero sonitum quater arma dedere. 

(3) Potiamo. Dice il Corticelli che potiamo ò voce bar- 
bara. 
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CAPO XXI* 

Iniiere sentenze dove et tottìnlendono. 

Sin qui delle sole dizioDì. Diremo adesso come vi è 
ancora rEUitoi, in cui le intere sentenze si solUoteodono. 
E questo giudico essere il suo luogo, benché nel vegnen- 
te capitolo si vorrà discorrere di. alcune altre particelle, 
che anch' esse di per sé godono della presente figura . E 
primieramente^ s' io ben m' avviso , ogni affermaiiva par 
che sottintenda la sua negativa; e così, e converso. Ec- 
cone gli esempi . Dante Inf. 38. Quel iradiior che vede 
pur coni* Ulto: sottintendi, E con l'altro non vede» Inf. 
34. Non so di Udj ma io sarei ben vinto: non so quel che 
sarìa stalo di lui, ed al 14. Flegetonte^ e LeteOj che del' 
tun taci: intendi,» E delf altro parli (1). 

Vuoisi ancora supplire con intera sentenza a' susse- 
guenti. Dante Par. i4. La Nostra persona più grata fia per 
esser Tutta Quanta j cioè Quanta ella esser dee: e Canto 
9. Come quel ben eh' a ogni cosai Tanto. Quanto è Baste- 
vole. Bocc. .G. 5. N. 4. Panfilo prestamente rispose, che 
Folentieri : manca P intera sentenza Egli dò fatto avreb- 
be (3). Petr. Son. 7. Qual vaghezza di Lauro, o guai di 
Mirto: intendi, d'uopo é che tu abbi o ti ritenga, e si- 
mili , come appresso il Boccacci G. 5. N. iO. Che per va- 
ghezza ohe egli n* messe» Ed in questo ancor del Pe- 
trarca ai vuol supplire con una intera sentenza: Caoz. S. 
Che non pur sotto bende Alberga Amor: sia il suo supple- 
meato Ma alberga ancora in altri oggetti. 

E se non d' una intera sentenza , al certo di più pa- 
role ò bisognevole f intelligenza di questi altri luoghi. Dante 



(l) Qui è errore. Ecco il passo v. i3o. Ed io ancor. 
Maestro, ove si trova Flegetonte e Letò che dell* un {di Lete) 
taci E V altro {Flegetonte) dì che si fa <f' està piova. A- 
dooqae non ▼' e niente da supplire. 

(a) Bocc. Teseide l. ii^. Le JDantigelte aUor freson 
emiumimtOy Dicendo: Signor nostro volentieri (faremo 1' amba* 
sciala). 
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Furg. 3i. Pereh' ioudia da loro Un Troppo fito: udìa da lo- 
ro un lai delio Troppo fiso riguardi. Petr. Ganz. 47. O 
dell'anime rare: o'tu che sei una dell'anime rare» Bocc. 
G. 10. N. 9. E quivi seeondo Cena sprovveduta, furono as" 
sai bene, e ordinatamente serviti: secondo che era cena 
ec. Dante inf. 9. Che i* ubbidir se Già Fìnse m'è tardi f 
se già fosse Tempo di ubbidir. Petr. Soo i7i{. Quai destro 
Corvo, o quai manca Cornice Canti U mio fato , o quat 
Parca l* innaspeì Quai Sei Tu destro Corvo che canti j Quai 
tu ParcajCheinnaspiytbeìn questo secondo ?erbael]a è licen- 
za che così volenlleri preodoosi i poeti di far senrire una vo- 
cale per l' altra. Beodiè nell' indicatliFO de' verbi della prima 
maniera (quale è il sopracUalo) ella non mi paia punto I- 
milabile. Se già per mandarlo al congiuntivo non Inter- 
pretassimo. Quai dirò che cantij quai dirò io che imuU' 
piec. 

CAPO XKIV 

Delle Particelle Che, Se, Hj La, Lo, 

Che che si fosse la ragione che lor movesse^ èli ve- 
ro che piacque alli scrittori del buon secolo gittame al- 
cune particelle che piire all' intéra orazione , dirieno i 
Gramatici che si dovessero. Bla eglino con piena, ed as- 
soluta licenza il fecero^ perchè cosi tornò loro in acconcio 
di fare; ora togliendone, ora aggiugnendo si fette partioo" 
le , come necessità , o vezzo poneva loro davanti. E ben- 
ché vi abbia chi di queste abboodevolmente scrisse , nul- . 
ladimeno (ciò richiedente il nostro istituto) non si vuol qui 
lasciare di fame qualche parola. E se altro non vi sarà di 
vario, almeno lo allegar che faremo, e di testi, e di esem- 
pi, non sarà quel desso di che altri in non dissimile ar- 
gomento si servirono. 

E della Che , perocché ognuno a suo talento potrà 
scontrarne assai più , questi per ora saranno a bastanza 
BOCC. G. 5. N. 7. Ma forte temea non forse di questo al- 
cun si accorgesse: e quivi: Cominciò a sospicar per quel se- 
gno non costui desso fosse. Dante Inf. i7. Ed io temendo 
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no U più star crucciasse .* e al 18. E per dolor non par 
lagrima spanila* Petr. canz. 15. E temo no 'l secondo error 
sia peggio* Booc. G. 5. N. 7. Conoscendo, dove moria non 
fòsse , si potea mollo bene ogni cosa stala emendare, G!o. 
Vili. lib. 13. Gap. s. Ben si disse per atcuno, tutto fece a 
frode j e ipocresìa (1). 

B noD solo quando è posta lo luogo di avverbio , ma 
anche quando vale per lo Relativo^ prova col suo esem- 
pio U medesimo Gio. Vili* potersi ella tralasciare senza 
alcun timore di censura . Lib. 19. Gap. l. E voUesi a suo 
dUetiOj o vero ségaeitàj per quello segtd appresso, tomO' 
re a Soma Croce ec 

La Se manca in questo di Gio. vili. Lib. 13. Gap. S. 
di cui porteremo V intero periodo acciò più di facile il 
suo legittimo sentimento se ne ritragga : // quale non mai 
fu acconsentito j o sofferto per li nostri padri antichi né 
a 'mperadorij né al Me Carlo, né suoi discendenti, e tan- 
to fossero amici ( cioò e tanto Se fossero amici) o confi' 
denti in parte Guelfa, o GMbelllna, o per isconfitte , o 
male slato cif avesse il nostro comune. 

Gli Articoli II, La, Lo godono il medesimo privilegio 
delli antecedenti . Dante PUrg. 2. Che mi solca queiar 
tutte mie voglie. Inf. 21. Condenti verso lor duca per cen^ 
no: e al 33. Cke s* argomentin di campar lor legno . Par. 
83. Da tutte parti la beata corte. Purg. 39. Da tutte parti 
per la gran foresta . Inf. SO. Se l'arrabbiate Ombre , che 
vanno intorno dicon vero. Bocc. G. 1. N. 1. Cui lasciar pò- 
tesse sofficiente a riscuoter suoi crediti . Ma non più in 
materia cotanto nota 



(l) S. P. 157. E quivi stette* tanto vi giunse lo Duca 
d* Atene. 
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CAPO XSJII- 

Deila Zewna. 

Bello è il vedere senlir darsi talvolta una qualche re* 
gola^ che poi le- scritture de' buoni dieno altrui ampia fa- 
cuità di far tutto il contrario. Non dee dunque né il Ver- 
bo, né altro aggettivo in cui posi la Zeuma, accordare 
( quasi che questo sia uno insegnamento Infallibile ) o col 
più vicino , col numero del più , o col genere maschile 
o che so io. I testi provano potersi dò fare indifferente* 
mente comunque place a chi compone. Dante Inf. 16. La 
gente mova ^ e i iubitl guadagni j Orgoglio e dismimra 
han generata, Inf. 11. Onde net cerchio tecondo t'Annida 
Ipocrisia j luHnghej e ehi affattura Falsità ec. e al 13. 
Così di quella scheggia Usciva insieme Parole e sangue. E 
chi non si acquietasse a questi per esser tolti dal verso , 
i Crescenzi , e ì Boccacci non son cosi piccioli volumi , 
che tolgano altrui di speranza di potervene ritrovar qual- 
cheduno (l). 



(l) Nel primo esempio generata s' accorda col più vi- 
cino eh' è dismisura. Nel secondo s' annida con ipocrisia che 
medeùmameote è il più vicino. L* ullioio esempio in vero non 
mantiene questa regola , e però il Lombardi lo mise sotto la 
6gura sillessi; e a dir vero e' h seuma e sillessi. Ma come 
che sia egli non citò a proposito Virgilio nel primo dell' E- 
neide ove dice: Hic illius arma^ hic currus fuit^ cioè: Hie 
iliius arma fuere, hic currus Jiiity perchè il verbo qui s' ac. 
corda col più vicino, e nell' esempio di Dante col più lon- 
tano. Abbiamo poi un esempio dfUa seuma nel Sallustio 
Catilinario e. 2. Onde dopo la signoria eh' ebbe di Boma 
uno che Ju chiamato Lucio Siila era venuta a Catìlina la 
voglia e desiderio grandissimo, d' averla egli. Il latino ha : 
Hunc post dominationem Ludi Sullae lìòido maxuma in- 
i'aserat reipublicae capiundae. Il gi^o sarebbe: Era ve- 
nuta a Catìlina la voglia grandissimdX^td era venuto a Ca- 
tìlina il desiderio grandissimo. Ma se in alcun caso^ è per- 
messa la Zeuma , certo è in questo dove due nomi sono po- 
sti per significare il solo latino lubido. 
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CAPO %xnr. 

Della falsa Zeuma- 

Egli adiviene che più sentenze, e quelle diverse, 
cbludonsi talvolta da un verbo solo : ma in verità egli vi 
si dee supplire con altro verbo , afflnctiè il suo vero , e 
legittimo senso se ne ritragga. Havvenne degli esempj ap- 
presso i Latini non pochi; ma vaglia per tutti questo sol 
di Tibullo. Lib. i. Eleg. 4. Quetn referent Mmae ^ vivete 
dum robora lellus, J)um ccelum stéUas^ dum vehet amnis 
aquas, QneX vehet in tobora lellus vale altrettanto che fé- 
rei ed in ccelum sulla» per lo medesimo che pascei . Ed i 
Toscani aliresi usaron questa « o sia Ellissi ^ o pure, come 
al presente la chiamiamo, Falsa zeuma. Dante mf. Canto 
undecimo. Morte per forzQj e ferule dogliose Nel prossi- 
mo si danno ^ e nel suo avere Maine ^ incendi j e toUeile 
dannose . Si dà morte , e si danno ferite, conviene allo 
antecedente; che nel susseguente vai Cagionare j Fare e 
simili, inf. 33. Parlare , e lacrimar vedrai insieme : e qui- 
vi ancora è Zeuma falsa ; perchè in quella voce Vedere, vi 
si sottintende anco tacitamente Udire, essendo il suo drit- 
to Udirai parlare^ e Vedrai lacrimare. Petr. Canz-30. Se 'n 
solitaria piaggia rivo^ o fonte , Se 'n tra duo pqggi 
siede ombrosa valle. Siede la vallej passa bene ; ma siede 
il rivo forse ^ o io son troppo delicato , no '1 direi . vai 
dunque per me , se altrui non piace , in luogo di Sorge, 
Scorre ec. Gio. vili. lib. 9. Cap. i5. E per certo se allora 
avesse lasciata ia'mpresa dell' assedio di Br escia j e ve* 
fiuto in Toscana: quello avesse nel membretto secondo 
vale altrettanto che Fosse^ e tal maniera di favellare sa 
chiunque scorse un tal poco gli autori del buon secolo, che 
ella da 1 medesimi non di rado si adopera (i). 



(l) Storie Pistoiesi i5o. Aveano lasciato lo -ponte a S. 
Trinità^ e fitggiti fuoH della città. Sacch. n. 17. Avendo 
dato a questo suo^gliuolo certe carte e che andasse innan- 
zi con esse ed aspettasselo ec. Dati Vita di Parrasio Postilla 24* 
A questo aggiungo che essendo ^orito Parrasio intorno alt' 
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CAPO XXV 



Della figura SiUeui. 

Resla adesso a dir del parlar figuralo della quarta mar 
niera > ctoè dove la conoordia delle parti dell' orazione si 
perturba , e ouiladimeoo con quel si accorda clie la no- 
stra mente seco intende ^ e ooncepe. Or siccome la con- 
cordia delle foci si raggira nei generi ^ ne** numeri^ e nel 
casi^ cosi è da sapere die la discordia di questi ulti- 
mi è insofferìbile (i) come che si comporti quella che 
solo ne' generi > e ne* numeri si ritrova. Noi dunque par- 
lerem qui di queste diverse maniere della figura Sillessi , 
che cosi vien chiamata da' grammatici, e nel primo luogo 
porremo quella della discordanza del genere. Dante inf. 7. 
Vidi Genti fangose ec. Qutsti si percotean eé. Quefti 
non concorda con geniij ma con la voce UomiiU , o Spi- 
ritij che dentro sé intende il Poeta, il slmile in quest'al- 
tro esempio Purg. 13. Vedea Nembrot appiè del gran ta^ 
VOTO Quasi smarrito e riguardar le Gentij Che *n Sennaar 
con lui Superbi foro. 

Sillessi di Numero. Dante inf. 7. Qie sotto l'acqua ha 
Gente che sospira , E Fanno pullular guest* acqua al 
summo, Inf. 13. J Rinier da Cometa a Rinier pazzo ^ Che 
Fecero alle strade tanta guerra : servesi del numero del 
più , perchè con Riniero intende ancora le sue genti (3). 

Olimpiade q5. e la presa e desolai,iùne «t Olinto nella lo8 
poteva questo artefice a quel tenjfpù ben esser t'iVo, ma però 
decrepito, 

(1) La discordia de' casi non è tanto rara nei buoni au- 
tori. S. P. 98. Ma non gli poteano tener iì assediati che quel' 
li dentro non Ne potessono uscire ed entrare: e 167. iViè 
persona non Vi puote ne entrare nh uscire che non sia o 

preso o morto. Sacch. Proem. Alcune (noTelle) ancora Che 
io vidi e fui presente, 

(2) Quelli furono due personaggi diversi. Rinier da Gor- 
neto, dice il Venluri, infestò co' ladronecci la spiaggia ma- 
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Bocc G. 3. N. 8. Un granéisiimù eseroUo per andare sO' 
pra i nimici Raunò e avanti^ che a ciò Precedessero: in- 
tende U Re^ e il suo figliuolo (5). M. Vili. Lib. 1. Gap. 
35. E httioHzi che l'oste de' Flijfemiiii tortHUse^ Assediò^ 
monte ColoretOj e Presento, 

Evvi ancora la Sillessi del genere^ e numero insieme 
come se noi dicessimo: De* Martiri parte furono decapila' 
tfj e parte gitlati alle fiere. 

Ma fiiù inusitata al certo di tutte le altre si è la SUlessf 
di Relazione . Abbiane , chi '1 vuole , questo esempio di 
Dante Inf. 95. Di fuor dorate son sì , cl^ Egli abliaglia . 
L' Egli ha correlazione al Sostantivo cioè Oro , inteso ta* 
citamentc dal Poeta, se già quell' Egli non è la particella 
solita aggiungersi per vezzo a molte maniere di livellare ^ 
come quando diciamo : Egli si vuol fare. Egli ti vuol di' 
re te* (4). 

rilltma rli Roma, è Ìlini«r della aobil famìglia de' Pazii Fio- 
rentino, fu famoso assassino ancor rsso. Adunque non v' ha 
luogo la figura. 

(3) Nell'originale del Boccaccio mancava raunò., e ve 
r aggiunse il Mannelli. L* editìone dei Deputati e le due 
ritale dalla Crusca leggono: ordinarono un grandissimo eser- 
cito ec. 

(^) li Daniello prende egli per pronome neutro, e cre- 
de che valga quanto ^ne^ esser dorate : o abbaglia sia per 
edfbagliaao secondo l*elegansa attica del singolare pel plura- 
le o per apocope in graùa della rima ed egli sarebbe ri- 
pieno. 

(5) Pongo qui, in nome di giunta, alcuni ilirt esem- 
pi di costrnxion figurala intorno dei quali si polrk esercita- 
re r ingegno dei giovanetti. I. Storie Pistoiesi i84> E voglio 
che tutta gente sappia^ c*^ se quella contrada non fosse ri- 
bellata, la gente di M. Luchino non vi potrebbe essere sta- 
ta: vioe non vi sarebbe potuta stare. Corh. II. i']€^ Bandissi che 
ciascuna persona possa andare salva e sicura lo avere e la 
persona: e 191. Gli patti furono in questo modo: che gli Pi- 
sani doveano pagare a M. Luchino ottani amila fiorini in 
tre pa^e in uno anno» e donare a M. Luchino ogni anno 
uno paltfreno, e due fylconi salvocJiè se non vogliono 
che sia tributo perpetuo, il possono ricomperare in uno an- 
no per fiorini diecimila rf' oro. HI. Sacch. Nov, 5o. Ed essendo 

Memini 6 



6a COSTRUZlQiNE IRREGOLARE 

CAPO XXVI. 

Ddla Traspo&ìzioiie. 

La chiarezza^ e la nobiltà del dire sono le due pria- 
cipali prerogative cbe acquistan laude a chi compone. 
Pur tutto giorno fansi a vedere certuni , i quali par cbe 
amino l' oscurità^, e che pongano ogni loro studio in pro- 
curar di non esser intesi . Cbe se essi credono mostrarsi 
tanto più dotti quanto eglino più son chiusi , sono in for- 
ce errore : avvegnaché da ben altri difetti nasce talvolta 
P oscurità; ma per esser chiaro vi abbisogna copia di elo* 
quenza, e bontà di giudizio. E non già per Chiarezza in* 
tenda un / tal parlare spacciato , né ^per Oscurità il so- 
stenuto e'I grave; che quello talvolta è melensaggine, 
questo è artificio^ e molli componimenti vi ha^ che sono 
oscuri alii oscuri. Non si vuol per tanto^ come van dicen- 
do taluni , per timore di non contrarre un non so che 
dell' antico , lasciar di leggere i Danti , e i Petrarchi^ che 
sono gli Eroi della Toscana Poesia . Che così han fatto 

(Rìbi) una mattina a degnare con Messer Amerigo Donali 
di Firenze andò alia donna sua in camera ^ perocché avea 
contezza con le donne de' ca^'olieri come sempre hanno e dis' 
se. Metta nov. precedente. Questo Ribi fu piaceuolissimo y e 
fu Fiorentino e molto si ridusse come fanno li suoi pari, 
nelle Corte de* signori Lombardi e Romagnuoli. Car. Lett. 
96. iVo/z ho altro tempo che quello che m' avanza da una 
faccenda air altra che sono quasi continue. Storie Pistoiesi 
70\. E questo fece fare a alcuni de' dodici Peri., e Lettori 
dello Imperadore, quando vaca. IV. Storia Pistoiesi. i5o. M. 
Piero de* Bardi con certi suoi consorti trassono armati al 
ponte vecchio per tagliarlo. Dove con fa 1' u6cio detlà copa- 
ia e. Simittnente fecero i Latini. Liv. 21. 60. Ip^edux cum 
aliquot principibus capiuntur: e l52. Ed ivi a pochi di lo 
re di Spagna mandò al Papa certi di quelli Saracitù^ che 
egli avea presi , e V avanzo fece a ciascuno tagliare una o- 
recchiaj e 212. Mangiare cibi liquidi ^ umiéU, e freddi a'più 
degli uomini sono rei. Sacch. Not. 6. Marchese Aldobrandino 
da Esti ec, gli venne vaghezza ec. di avere qualche nitovo ne 
cello in gabbia. 
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tutti coloro Che sod saliti in chiara fama di scrivere , e 
così vaono tuttavia facendo quelli che ne' primi autori sanno 
irascegliere ciò che è degno d' imitazione. Or non si alza 
al par de' più riguardevoU la nobil penna del Signor Pietro 
Andrea Forzoni T Non è egtf nel Sonetto così caro alle Gra- 
zie, che in lui non manca ciò che ebbero di leggiadro 
o'I Guidiccione o^l TansUlo? Egira! certo è tale^ e non 
credo di andare errato per soverchio di affetto . Ma per 
tornare all' intralasciato ; io ho detto queste poche cose 
intórno alla oscurità , e chiarezza del dire , affinchè ve* 
neodo noi a parlare della Trasposizione delle parole, altri 
non l' abusi, e così venga a cadere in quel vizio che noi 
qui condanniamo. Or tra le molte cose- che possono ap- 
portare una tal oscurezza al discorso, vi è l'Iperbato, the 
altro non è , che una trasgressione , e un tal ordine per- 
turbalo , e fuori delle r^ole delia Gramatica. Ma prima 
che di lui si dica , noi qui parleremo d' una tale Traspo- 
sizione che assai di vaghezza porge a' poeti che di quel- 
la si vagitone ; ed è questa di cui ne somministra un 
leggiadrissimo esempio 11 Petr. Ganz. 43. Queste sei vhUh 
ni al signor mio Han fatto un Dolce di morir desio. Dante 
Purg. 10. De la molt* unni tagrimata pace. E Inf. 29. £A- 
menit saettaron me Diversi Che di pietà ferrali avean gli 
strali Oitd* io gli orecchi con le man copersi : bellissi- 
ma trasposizione , e mirabil terzetto. Petr. son. 2S4. Jt' 
tra di Ul non è rimaso Speme (i) . Felicissimo (3) nel 
trasporre si è Gabriello Gbiabrera poeta di grande spiri- 



(1) Storie Pistoiesi 2O9. JE inde a pochi dì cominciarono 
a fare guerra nel paese tanta^ che in poco tempo tutto Abruz- 
zo e Terra di Lavoro Jacea V ubbidienxa loro. Booc. Te- 
seid- !• 5. E a gidsUone^ Parenti estendo t per superchio 
amare Emilia bella ^ vennero Amazttona, i. 3o. .Perchè di 
ciò gì' Iddìi superiori Bisoa che noi facanmo. a. 81. E 
poi le cener diligentemente Dentro delT urne con dolore ama- 
ro , Che avien portato , naif er di presente, £ tutta la Te- 
seide è piena di queste trasposizioni dure e sForcate. 

(2) Esser felice in una cesa. Riuscirne feitcemente. Ac< 
«fuistame onore. Plin. 34> 8. i^ n. io. PraxitoUs quoque 

tnarmore felicior: ideo et clarior fuit. Riusci più ne' marmi. 
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lo, e dégno cui imiti chiunque è bramoso di buon firolii'- 
lo'ueila Pindarica, ed Anacreoniica poesia. 



CAPO XXVII. 

Dell' Iperbato ^ e sue differenti maniere. 

Ora Cavellando dell' iperbato (i) > e della diflerentc 
sua specie, diremo trovarsi egli o nella contraria posizio- 
ne d' un vocabolo <9), o nella divisione di quello , o nel 
troncamento d' un periodo , quando una qualche parola , 
o senso vi s' interpone , o nell' ordine confuso delle voci, 
nella discrepanza delti antecedenti da' conseguenti . Ma 
ciò sia detto come per una tale diffinizione de' nomi che 
qui sotto porremo alla maniera de* latini Gramatici che li 
presero in prestanza da' Greci. Dicasi dunque. 

1. Dell'Anastrofe (S). Petr. Canz. 16. .Bo^ di gravi 
pensier Tal Una nebbia. Qui certo ha luogo una lai figu- 
ra : perchè Taluno^ e Taluna altro significano. 

Fosco j e Koaco usali da' Toscani , e presi , ed accor- 
ciati dal latino Vobiscumj Nobiscum eglino ancora qua 
riduconsi . Petr. Son. 190. GHe $ecuri onuii j cl^ amor 
vien Vosco* Dani. Purg. li. Non so se'l nome suo già 
mai fa Vosco» E Purg. 44. che vivetle Vosco (4). 

a. Della Tmesi. Dante Inf. 18. Fa che pinghe^ mi dia* 
scj un Poco '/ viso Più ovante. Petr. son. 6. Che quanto 
richiamando più l* envio : e Canz. 22. Mai non vo' Più 
cantar (H): e Canz. 20. Lasso ma Troppo è Più quel 
eh* io ne 'nvolo . Dante Purg. 19. Troppa é Più la paura 

(i) Vmp^ùLTOV da ttTtepédu'vw trapasso. 

(2) Cioè quando un vocabolo è posto al contrario Hi 
quello che porta l' ordine naturale e comune ; o per dirla 
col Forcellini, quando si muta l'ordine di due parole senta 
interporvene nessun' altra. 

(3) avacrT/^ofivj inversione da avxffrps^w, ioVerio , 
metto in contrario ordine. 

(4) La Padovana con buone autorità legge nosco, 

(5) Sacrh. Nov. S/^. Agnolo mai non giostrò più. 
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ond* é sospesa, seguendo la consueludine dìceBì: Poco piùj 
Quanto piùj Maipiù, Troppo più ec. (6). 

3. Della Parentesi (7) vi è scrillori che n' han parlalo 
abbastanza; e quelli che ne hanno parlato danno questi 
precetti > e dicon bene ; cioè , che ella non vuole essere 
né troppo lunga , né sconvenevole a ciò , che si tratta : e 
quello , ove si tronca , debbe connettere con quel che ne 
seguita dopo il troncamento . Né qui staremo a dame gli 
esempi ; perocché al solo vederla in istampa é facile a co- 
noscersi che quella tal voce^ o periodo che ivi dentro 
si chiude , è schiavo , e che non ha niente che fare col 
corpo libero della repubblica delle voci. 

4. Della Sincbisi (S). così chiamano i Greci F ordine 
confuso delle voci , e qui la mostreremo , non perchè si 
imiti , ma perchè si fugga : che pur vi tia di coloro che 
sempre van dietro al peggio. Petr. canz. 6. Lagrima adun- 
que che da gli occhi versi Per quelle che nel manco Lato 
mi bagna chi primier s' accorse Quadrello, dal Voler mio non 
mi svoglia . Qui ci vuole il filo di Arianna. Dicon che e' 
vuol dire : Dal mio volere non mi svoglia lagrima eh' io 
versi da gli occhi , per quelle quadrella che nel manco 
lato mi bagna chi primier s' accorse^ cioè V occhio (9). Ben è 
cieco del tutto chi non vede la sconcia cosa che è que- 
sto periodo , Qéì gusto sciocco a cui piace. 

5. Ma la discrepanza delli antecedenti da' conseguenti 
al certo ella è intollerabile . E qual fosse la ragione che 

(6) T/Ubi|ai$. Specie d'iperbato, dice il Forcellini, cod la 
quale alcuna voce, singolarmeale le composte, è divisa , e tra 
r una e 1' altra parte se ne interpone un' altra. Virg. I. G. 
38 1. Septem subjecta trioni per septentrioni. Questa figura 
è detta anche Diacope. Ma gli esemp) del Mentini non ap- 
partengono propriamente alla Imesi. Proprio esempio sarebbe 
questo. Pass. f. 98. Acciò dunque Che per ignoranza non 
si scusino ec. Bocc. Teseide 2. 4^. Che V aspre nimistà e 
il desio d«l nuocer debbon ciaschedune genti Lasciare ed 
(Aliar Poi V uom Ch' è morto. 
. (7) iiaprfva«<w«. 

(8) fftiyxu0(( confusione , perlurbasione dell' ordine: da 
Q4yx\i(A^ auyxvvci}, confondo. 

(9) Il Gaslelvetro intende del cuore. 

6* 
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movesse il Petr. nella canz. d3. a porvene una mano per 
cerio no '1 so vedere (10). Che pure il Bembo cut venne 
vaghezza di imitarlo (il) ^ fu di gran lunga più rimes- 
so^ e dentro alle buone regole giudictosamente si conten- 
ne . Or se egli avverrà che slmili vlz] ne' Hbri per altro 
erudili , e buoni sf ritrovino , egli si vorrà anche dire co- 
me (se mal non rammento) lasciò scritto un valente mae- 
stro delF arte oratoria , che gli autori anch' essi^^xj^ita 
cedono al peso ^ e si addormentano (12). Ma quef^Sro- 
re, o vizk) in cui si perse forse una meschina volta qual- 
che Celebre autore in opera di gran mole^ direm no! che 
sia cosa lecita a chi per iscriver tre righe dà di pigHo al- 
la penna 7 Ella non è lecita eziandìo a' graodi scrittori -, 
tanto meno a' mezzani; e punto agl'infimi. 

E questo è quanto lo stimai di dover porre in iscrii- 
tura intorno a si fatto argomento. Né però son di tat ge- 

(lO) Queste ducrepasse le quali fecero credere al Bem- 
bo e poi al Tassoni e ad altri buoni ingegni che questa 
canzone fosse una specie di frottola^ un tessuto di proverbj 
senza senso e soggetto continuato, furono, al parer mio, levate via 
dall' acume del Castelvetro il (juale pen^ò che contenesse la 
deliberazione di volersi partire dati* amor dì Laura , e seppe 
benissimo dimostrare 1' occulto WgaiM che naisee quelle par- 
li in appareoka sciolte e scoattesse. Seguace al Gaitelretro 
fu il Biagioli, il quale non mi pare che abbia gran fatto mi- 
gliorato il lavoro di quell' impareggiabile critico. La ragione 
poi perchè il Petrarca facesse una tal cantone , chiaramente 
non vedo: forse fu vaghezza d' imitare i Proyentali, i quali, 
secondo il Tassoni, gli avevano di questa maniera di scrive- 
re dato r esempio; o vogUam credere che in quella sue driibe- 
raaione areodo a dire eose trop^ dare di Laura stimò bene 
di essere oscuro ed ambiguo. 

(li) Il Bembo rimilo in quella sua cantone: Ben ho 
4a maledir V empio signore. 

(12) Quintiliano libro X. Capitolo I. Ncque id gtaiim 
legenti persuasum sity omnia, quae mtignt mtdores dixerinty 
utique esse perfecta : nam et fabant afiguondOy et oneri ee- 
dunty et indulgent ingeniorum suorum ^ohtptatìj nec semper 
intendunt animum et nonnunquttm fatigdntur , eum Cice- 
roni dormitare interdum Demosthenes^ HormUo Homerus ipse 
videatur. 
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□lo, cbe quel cbe una mila presi, lo dod ila per voloi- 
lierl laiclario, qoandu ragione U voglia, e me ne renda 
persuaio . xu perdiè a dlatrugger eia che è qui deiLo , 
blaogni prima rigeilar quello che ce ne bau laaclslo le 
niisllorì penoe latine che mi Curoa aorma allo scrivere; 
cdtae che egli doo ala ad ogni qiijdunque persana cJA fa- 
cile a rari!, egli é ancbe da credere che chi ciO leouise. 
Il rarebbe (almeeie proiiaio di erudizione, che, non che 
acquietarli al dello, noi fossimo anche per dlchlararllcl 
obbligali . 




/ 



■«Mi'hMH-*- 



DECAMERON BI H. G BOCCACCI 



PROEMIO^*^ 



Vmanft Cosa è aver compassione degli afflitii (^): e co- 
me che a ciascuna persona slea bene^ a coloro è massima - 
mcDle richeslo (S), li quali già hanno dì conforlo avuto 
mestiere, e hannol trovato in alcuni : fra' quali, se alcuno 

(1) Proemio viene dal greco, e significa principio. M.t 
proprianaente proemio era quella ricercala , che solevano fitto 
i sonatori innanzi che venissero al legittimo s-uono per ac- 
quistarsi grata audiensa. Nondimeno i principi delle oper« 
e delle orasioni , cominciarono poi ad essere delti pruemj ; 
perciocché gli oratori ancora e li scritturi per farsi grati gli 
ascohanli ed i lettori, ad imitation dei sonatori, innanzi che 
vengano alla orazione ed opera legiltimM, vanno con lieilr , 
dotte e piacevoli parole prendendo gli animi. Orazio Tosca- 
nella. La Rettorìca ad Erennio ridotta in alberi. 

(2) Sentenza nobilissima che il Guarini con le mede- 
sime parole mise in boera del centenario cieco indovino Ti- 
renio : Umana cosa E F aver degli afflitti Compassione. 
Pastor Fido Atto 5- Scena 6. 

(3) «Sitar bene ed Essere richiesto non hanno appunto 
il medesinio valore. Star bene imporla convenienza , decoro: 
Esser richiesto come un obbligo ed un dovere. A ciascuni» 
pensando ch'egli altresì e uomo, e per conseguente soilu- 
poslo alle di>grazie, sta bene, è convenevole l'aver com- 
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niHi n' ebbe bisogno, o gli fu caro, o già ne ricèvelie pia- 
cere (4), io soD uno di quegli- Perciocché dalia mia prima 
giovanezza indno a questo tempo oltre modo essendo acceso 
stato d* altissimo e nobile amore, forse più assai che alla 
mia bassa condizione non parrebbe, narrandolo, si richie- 
dessCj quantunque appo coloro che discreti oraao» o alla 
cui notizia pervenne, lo ne fossi lodato, e da mollo più 
reputato, nondimeno mi fu egli di grandissima fatica a sof- 
ferire, certo non per crudeltà della donna amata, ma per 
soverchio fuoco nella mente concetto da poco regolato appe- 
tito (5) : Il quale, perciocché a niuno convenevol termine mi 
lasciava conlento stare, più di noia, che bisogno non m'era, 
spesse volte sentir mi facéa. Nella qual noia tanto rifrlge- 
rio già mi porsero i piacevoli ragionamenti d' alcuno amico, 
e le sue lodevoli consolazioni (6), che lo porto fermissima 
opinione per quelle essere sovvenuto che io non sia morto. 
Ma, si come a colui piacque, il quale, essendo egli infini- 
to, diede per legge incommutabile a tutte le cose monda- 
ne aver fine, il mio amore, oltre ad ogni altro fervente, et 
al quale (7) ninna forza di proponimento, o di consiglio, o di 

passione agli afflitti; ma colui il quale essendo costituito ii^ 
mala fortuna trovò chi gli diede soccorso ha cooirallo co- 
me un debito non solo di ricamlnare quello che specialmente 
lo aiutò, ma di assistere ogni uomo: e quel che agli altri 
sta Lene, alni è richiesto dall' obbligo, quando anche quel* 
la doppia simpatia di aver fatto prova dell'umana fragilitli, 
e di poterla sempre provare non lo movesse. 

(4) Aver bisogno riguarda la necessità ) f^ifer coro l' ag- 
|radimenlo5 ricever piacere si riferisce airuiililà che dui cun- 
lorto s* è tratta. La qual differeosa apparisce chiaro nel pro- 
cesso del suo discorso. 

(5) Petr. Ball. io. Che piti m'arde 'l desio y Quanto 
pia ta speranza m' assicura. 

(6) Parve ai Ruscelli che lodewU non fosse aggionto 
molto proprio con consolazioni. Ma egli non vide che le con- 
solasioni possono essere laudevoU o biasimevoli secondo il 
fonte onde si traggono. Se le consolazioni degli amici del Boc- 
caccio bratto fondate sopra motivi nobili e non indegni del- 
l' alta passione di Ini, potevano con bellissimo e proprio ag- 
giunto esser dette degne di lode. 

{*j) Alcuni testi leggono et il ^uale più regolatamente: 
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Yergogoa evidente, o pericolo che seguir ne potesse, avcv» 
potuto né rompere né piegare (8), per se medesiipo in pro- 
cesso di lempo si dirai nui in guisa, che sol di sé nella 
mente m' ha al presente lasciato quel piacere, che egli è 
usato di porgere a chi troppo non si mette ne' suoi più cupi 
pelaghi navigando (9): per che, dove faticoso (iO) esser solea, 
ogni afiSainno togliendo via, dilettevole il sento esser rimaso. 
Ma, quantunque cessala sia la pena (11), non perciò è la me- 
moria fuggita de' t>eneficj già ricevuti, datimi (13) da colo- 
ro, a' quali, per benivolenza da loro a me portata, erano 
gravi le mie fatiche; né passerà mai» si come io credo^ 
se non per morte. E perciocché la gratitudine , secondo 



nelP altro caso bisogna sottinteaderci la %'ioUnzm, la ftria. o 
umile, come ride il Colombo. Il Fiacchi credendo che la 
■criltora del Boccaccio sia stata mal divisa dai copiatori vor- 
rebbe leggere e tal quale. Che tale si usi in relasioaé di 
^iio/e è faori di dubbio ; ma qat ne verrebbe una maniera 
assai dura e in (ulto aliena dalla dolcena dello alile del 
Boccaccio. 

(8) Neir Esposisione del Dante V. 3. F. li. Eia que- 
sto vuole r autore mostrare messer^ Farinata essere staio- 
uomo di grande an^noy nò averlo potuto vivendo piegare né 
rompere alcuna fatica^ pericolo o avversità. 

(9) Il trapassare, V Alpi e le, montagne e* ^umi e navi- 
gando evenire alle nazioni slrane^ par lor leggerissima Cosa. 
Espusic. dt>l D. a. 187. 

(io) Opposto di dilettevole, e vale spiacevole, tormen- 
toso. Come ioi\.o fatica vale tormento, affanno. 

(] 1) E similmente quantunque cessata sia la cagione e 
per conseguente V effi-tto ec, Espos. del D, 2. 197. 

(12) Questa frase parve strana al Ruscelli, ma essa h 
tutta latina, e Cicerone nel libro dei Doveri dice. i. 1^. 
Nam cum duo genera lif^eralitatis sint , unum dandi bene- 
Jicii , alterum reddendi / demiis , nec ne, in nastra potè' 
state est ec. £ si trova nel Sallustio Catilinario cap. 7. An- 
che in tempo di pace aceresceano lore signoria, specialmente 
per benefici da hr dati ami che volendo altrui soggetto a- 
vere per paura. Così ferer ombra ad alcuno nella Marche* 
sana di Monferrato qaelle parole: E secondo il pBnsier /(itt<f 
mandò ad esecuzione. Ma nelle Storie Pistoiesi si trova il 
medesimo modo pHg. a2. E subito i Priori scrissero ai Mar^ 
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ctie io credo^ tra (15) l' altre irirtù è sommamente da coifi' 
niendare, e il contrario (14) da biasimare^ per non parere 
ingrato^ ho meco stesso proposto di volere io quel poco che 
l)cr me si può, in cambio dì ciò che io ricevetti, ora che 
libero dir mi posso, e, se non a coloro che me atarono, 
alli quali per avventui^ per lo lor senno o per la loro 
buona ventura noa abbisogna, a quegli almeno, a' quali (a 
luogo, alcuno alleggiamento prestare (18). E quantunque il 
mio sostentamento, o conforto che vogliam dire, possa es- 
rere e sia a' bisognosi assai poco, nondimeno parmi, quello 
doversi più tosto porgere dove il bisogno apparisce mag- 

chese ec quello eh* era dilif/erato ec. e che così mandasse 
a esi'cuAÌone , così come era deliberato a Lucca e non per 
altro modo. Anche in Ghino di Tacco diede da pensare ìlge- 
raadio accordato con la conj ma neli* Esposisione del Dante 
3. 9q. In quanto potè si fece favorevole il popolo con più 
henejfìcj facendogli, 

(13) Tra come la preposiiione latina inter wetse spesso 
alle comparaxioni. Cic. Orai. a. In oratoribus vero, admirabile 
est, quantum inter omnes unus excellat. 

(14) L* ingratitudine. Contrario. Sust, ciò che e con- 
trario ; Cosa contraria. Qui si parla di quel genere di Con- 
trari '^^ Cicerone Top« ii. chiama Privantia grecamente 

(15) Come s' è detto la gratitudine si deve estendere 
dal benefattore a tutta V umanità della quale esso è parte 
ed ha come eseguito l' incarico aiutando un infelice. E nel- 
r Esposizione del Dante a. ao5. chiaramente si vede. « Nel 
quale (evangelio) per figura dimostra di quel Signore, il qua- 
le volle rivedere la ragione dell' amministrasione che un de' 
suoi servi aveva fatta de' fatti suoi; trovò che il servo gli 
doveva dare cento talenti; e però comandò che esso , ogni 
sua cosa venduta , fosse messo in prigione infino a tanto che 
egli avesse interamente pagato ; ma pregandolo con umiltà 
il servo gli perdonasse, impetrò rimessione del debito, e poi 
liberato, fece, sensa voler perdonare, prendere un suo con* 
servo, per dieci talenti dar gli dovea, e metterlo in prigio- 
ne ; il che udendo il signore che cento n'avea perdonati a 
lui, il fere prendere, e d'ogni suo bene spogliare e giUare 
nelle tenebre esteriori, perciocché verso il prossimo suo era 
slato ingrato, non volendosi ricordare di ciò che esso area 
iial suo signor ricevuto »» . 



75 

giore(46)j 8ì perchè più utilità vi farà, e ai ancora perdié 
più vi fia caro avuto. E clii negherà questo^ quantunque egli 
si 8ia^ non moilo più alle vaghe donne, che agii uomini , 
convenirsi donare ? Esse dentro a' dilicati petti , temendo 
e vergognando, tengono l' amorose fiamme nascose, le 
quali quanto più di forza abbiano che le palesi , coloro il 
sanno che l-* hanno provate : e oltre a ciò ristrette da' vo- > 
Ieri, da' piaceri, da' comandamenti de' padri, delle madri, 
de' fratelli e de' mari)i, il più del tempo nel piccolo cir- 
cuito delle loro camere racchiuse dimorano, e quasi ozio- 
se sedendosi, volendo e non volendo, in una medesima 
ora seco rivolgono diversi pensieri, li quali non è possibi- 
le che sempre sieno allegri. E se per quegli alcuna malin- 
conia, mossa da focoso disio, sopravviene nelle lor menti 
io quelle conviene che con grave noia si dimori, se da 
nuovi ragionamenti non è rimossa : senza che elle sono 
molto men forti che gli uomini a sostenere, il che degli 
innamorati uomini non avviene, sì come noi possiamo a- 
pertamente (i7) vedere. Essi , se alcuna malinconia o gra- 
vezza di pensieri gli affligge, hanno molli modi da alleggiare 
o da passar quello ; perciocché a loro, volendo essi , non 
manca (i8) l'andare attorno, udire e veder molte cose, uccel-^ 
lare, cacciare, pescare, cavalcare, giucareomercatare. De' 
quali modi ciascuno ha forza di trarre o in lutto o in p;ar> 

(16) Cìcefone, Degli OrSc) i. ]5. Sed in collocando be- 
neficio et in referenda gralia, si celerà paria sunty hoc ma- 
xime ojffìcii esty ut quisque maxime opis indigeaty ita ei po- 
tissimum opitulàri. 

(17) Avverb. Chiaramente, Manifestaineiile, Palesemen- 
te: e in questo- avverbio la metafora ha occupato il luogo 
del proprio. Lat. aperte^ manifeste. Così la Crusca. Ma in 
questo passo dell' Introduzione mi par preso nel senso prò- 
prie. Veggiovinsi (in contado) verdeggiare i colli e le pia- 
nure ec. e'I cielo più apertamente ec. Aperto §. !• è spie- 
gato per ampio: e Cicerone I. Divin. i. Coelum ex omni 
parte patens atque aperlum propter planiliem magnitudineni' 
que regionum. 

(18) In questo precido scuso non e in Crusca. Nel tomo 
2- pag. 191. dell* Esposizione dei Dante: E jimilmenle s'ac- 
corgono che essendy essi delle dette snstanze abbondevoli y 
non mancar loro t esser soniti e ai ut, li e avuti cari. 

Menziiù % 
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te V animo a sé, e. dal noiose pensiero riinuoverlO)a)aiimo 
per alcuno spazio di tempo: appresso 11 quale connnma- 
do o con altro o consolazion sopravviene, o diveikta la noia 
minore. Adunque, aoclocchò in part^ per me s' ammendi il 
peccato della Fortuna, la quale dove meno era di fòrza, sì 
come noi nelle dilicate donne veggiamo,qiHvi più avara fu 
di sostegno, in soccorso e rifugio (19) di quelle cbe amano 
(perciocché all'altre è assai l' ago, e '1 fuso e P arcolaio (^) ) 
intendo di raccontare cento Novelle, o Favole, o Parabole, 
Istorie che dire le vogliamo (31), raccontate In diece giorni 

(ig) Rifugio. Quello (o persona o cofea) a cui si ricor- 
re per iscampo o salvma. Lai. refuaumt perfugium. G. V. 
II. 28. E se non fosse il r^gio della terra ^ pochi ne sof 
rebbono scampati . Di «pia con bellissimo trasporUmento disse 
che questo libro sarebbe alle donne come un rifugio dagli 
assalii della passione e della malinconia. 

(20) Nel proemio della novella 6. della giornata 10- 
disse : Il che (il disputare) moUo più si conviene nelle scuole 
tra gli sludianU che tra noi le quali appena atta rocca e 
al fiiso bastiamo. Dante Farad. i5. II7. disse: JE le sue 
donne (vide esser contente) al Jiao ed al pennecchio: e Inf . 
30. V. 121. e seg, Vedi le triste che lasciarmi l'ago La 
spuola e 'l fuso , e fecersi indovine. Cioè, dice il Landino 
riportato dal Lombardi, il cucire, il tessere e filare, arti 
femminili per le quali pone invece i loro principali stru- 
menti « l'ago, la spuola e il fuso. Nel qual passo la descri- 
zione è più piena che nel Boccaccio. 

(21) Alcune, dice il Manni, sono vere Istorie ne' tempi suoi 
o poco innansi accadute, le quali per altro non mancano di quel 

cangiamento , che al poeta spetta il farvi Altre sono 

mere Favole dagli antichi prese, come per ragion d* esemplo 
da Apuleio, e talvolta con artificio, sebbene stava, variate 
in qualche parte .... Altre sono miste d'Istoria, e di 
Favola, e queste a cagione che gli avvenimenti in esse se- 
guiti, correva voce che fossero accaduti in quella guisa di- 
visata da lui, sebbene in realtà alcuna volta erano stali 
alquanto varj, come variano non di rado le Gazzette, o 
Nuove, o Avvisi , che vengono a noi di fuori, ed appunto 
Novella dagli Accademici della Crusca si definisce esiandio 
Avviso: e conclude che l* aver scritto di raccontare cento No- 
velle o Favole o Parabole o Istorie, è segno che dell' une e 
dell* altre era quello un misto artificiosamente condotto. 
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da una onesta brigala di selle Donne^ e di tre Giovani nel 
pestileozioso tempo della passala morlalilà fatta, e alcune 
canzonette dalle predette Donne cantate a lor diletto. Nel- 
le quali novelle piacevoli e aspri cast d'amore, e altri for- 
tunali avvenimenti si vederanno, cosi ne* moderni tempi 
avvenuti, come negli antichi : delle quali le già dette don- 
ne , che queste leggeranno, parimente diletto delle sollaz- 
zevoli cose in quelle mostrate e utile consiglio potranno 
pigliare, in quanto potranno cognoscere quello che sta da 
fag%\re, e che sia similmente da seguitare. Le quali cose 
senza passamento di noia non credo che possano interve- 
nire. Il che se avviene (che voglia Iddio, che così sia) ad 
Amore ne rendano grazie, il quale liberandomi da' suoi 
legami, m'ha conceduto il potere atlendere a' lor piaceri. 
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lì iftórhè àéi Mufchesè Éasitio PtÉòH é 
timai phiaro e riteriio ih Italia. Lungo 
tempo egli diiside itissìdttà é diligente^ ope^ 
fa alf ammaestramento della giòventà 
napoUtana: moki kttfoti fece in utile ed 
in lustro della lingua e della letterata^ 
ira itùtiahat e poche persóne fuori della 
sua pattia aveijano contezza di luìk Sé 
jion che il verace è forte sapere che dà 
ùfta grande e pura virtù è confóertìto tri 
ienéfiioió degli Uòniini, empie di tanta 
maraviglia e gfatitMiné i hro petti ^ che 
finalmente sì levando dento àoùi ' il ' ban'^ 
dirlo e otioraflo, Ut confortò dei huOfii^ é 
in edificazione di iuttii, ' 

Ma Fuomo di jìòfnle e géhe¥èììo UHiMo^ 
quando consegue il dólce préMò delle 
éué onotaté fatiche ; non lascia étanca 
e pago là niagnanitha impresa; anzi ve^ 
defilo come i frutti agguagliano i fiorii 
continua quella coltura che tra Utile e gl9* 



(4) 

riosn rtojì si sa guai sia più. Così il Puoii 
persevera nel ben fare, e levandosi ogni 
diletto e sollazzo della vita^ trova tem- 
po da raccogliere ed ordinare quello che 
gli viene osservato net corso del suo in- 
segnamento* Ed ultimamente ha stam^ 
pato urCopera sopra la maniera di stu^^ 
diare la lingua e l'eloquenza italiana : 
opera che tutti vorranno leggere perchè 
non è una semplice compilazione di cose 
tratte da altri autori^ non un^ ambiziosa 
e vana speculazione^ ma un esposizione 
di principj e di metodi provati da uf^ 
intelletto sapiente con Valuto di un cuo-^ 
re amoroso* 

Oltredichè l'eccellenza dello stile ere^ 
sce onore è vaghezza alla bontà dei do^ 
cumenti che egli ha cavati dalla propria 
esperienza. Lo stile del Puoti ha due 
qualità preziosissime : la venustà e la 
chiarezza. Traluce da ogjni parte lo stw- 
dio jìegli\ ottimi Scrittori italiani co/»e 
altresì ,d€i Latini e dei Greci: anzi sa, 
si ha da credere a Pietro Giordani^ cha 
i Greci, piU degli altri fossero abili a 
tessere ^^u^ fino artificio la tela del ili'*, 
scorso^ certo che da gue'j^a^stri deva 
il Puot{ .c^vere appreso quel lapido .or--, 
dine che rende i suoi scritti 4i.4^ Jwh 
ìe e piai^evol lezion.^. 



Pertanto ho fidanza che ristàmpahdo 
iquesta sua ultima opera verrò in gradò 
a tutti coloro a cui piacciono le dotte 
ed eloquenti scritture, E perchè il donò 
sia più pieno y ci farò una bellissima giun^ 
ta: e questa è un'Allocuzione di Dionigi 
Strocchiy quel gran lume faefitinOy Che 
quanto il miro più, tanto più luce. // 
soggetto è similmente lo studio delVelo* 
quenzai e f avere congiunto V autorità 
di questo venerando Secchio alla voce 
del professore napolitano tornerà a mag^ 
gior fermezza delle sane discipline^ e a 
più splendida gloria della buona lette* 
raturUé 
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gran tempo passAto» onchràndiafiiitio 
aihiGò^ che vi ho promesso di disten* 
dere iti earta come una norma o regola 
a^ giovani per lo studio della favdla, e 
pure infino ad ora non ho potuto adem- 
piere questo mio debito. Onde sento che 
{potrei essere tenuto da voi o poco sol» 
edto in servir ^ amici, o freddo e non 
curante del prò della gioventù e del- 
l'onore del nostro idioma, Ma» lascian- 
do star le altre ragioni , che certo mi 
scuserebbero con voi e con chiunque 
altro, debbo dirvi che non avea trasan-» 
dato di mettere ad effetto questo divi- 
samento » e che molto era ito innanzi 
con la mia scrittura^ quando avveden* 
domi che troppo ne. avea mutato il di* 
aegno ed allargato i termini, e stornato 



da altri lavori , mi tifliolvèttì di darla 
fuori a miglior tempo , ed allorché fos-* 
se stata compiuta in tutte le sue parti. 
Ora non pertanto, perchè molto mi pìa- 
c;^ di fat cosa che possa tornar grata 
a voi ed utile alla gioventù, al cui van- 
taggio ho consecrato gran parte del mio 
tempo e de'miei studi , sonomi delibe- 
rato di rabdhiudere ih questa opericòiuo- 
la tutto quello che intorno a questo 
subbietto mi è occorso di leggere nelle 
opere di molti valenti uomini , e ch^ 

E osto da me in pratica:, inesperienza mi 
a Giostrato riuscir veramente profitte-- 
vole^ Però non aspettate che vi venga 
ttdssendo un lungo trattato •, e che en-^ 
trando he* particolari di ogni cosa ^ di 
tutto tì\i sforzi di dar ragione* Ohe non 
è questo quel che da voi si richiede j 
né quello che io intendo di fare ; ma 
andérò éol brevemente accennando i 
nomi degli autori , e leggermente toe^ 
cherò delle loro opere, che a me sem-^ 
bra debbano tornar di molta utilità per 
lo studio della lingua; e di alctme eser^ 
citazioni vi parlerò ancora che assai pro»*^ 
fittevoli sonomi sempre riuscite , e son 
lodate a cielo dagli antichi e da^ mo« 
deirni iliaéstri. Né mi fermerò punto a 
Ivdar la nostra bellissima lingua , o a 



(9) 
dimostrar la necessità ed il debito che 
tutti abbiamo di studiarla. Dappoiché 
qaesta oramai deesi considerare inutil 
fatica; e quelli che ancora contendono 
e mostransi d'altra opinione, non dicono 
quel che sentono , ma o vogliono pair 
Uar la loro ignoranza, o, essendosi tardi 
avveduti di aver trasandato qaesto stu- 
dio, non vogliono confessare questo lor 
difetto) e si arrabattano ed armeggiano« 
Ma costoro ogni dì sceman di numero^ 
te vedesi tutto giorno di molte conver- 
sioni ; ed io potrei arrecare in mezzo 
esempi solenni di uomini col capo già 
canutp^ e di venati chiari gallicizzando^ 
cb^ 9 giiardatisi in seno c^ riconosciuto 
l'errore, hanno solennemente rinnegato 
il gallicismo, e sonosi posti a tutt'uomo 
a studiar la lipgua.. E^ gli scienziati , i 
quali parevano infino ad ora i più im- 

fdacàbili nemici della crusca e del fruì- 
one^, .ora non isdegnano di svolgere il 
vocabQlario^ e di dare a leggere le loro 
scritture a. qualche valente uomo, per- 
chè le forbisca ed emendi. E non ha 
guari ce n'ebbe pur uno, il quale, quan- 
tunque < non più al fior degli anni t 
molto avuto in pregio per il suo vasto 
sapere, non dubitò di dirmi che atten^ 
dea con grande desiderio la mia gramt 



ftiàtiòtt è che iiìtanto si téiièa sÓVènté 
tra, mani quella del Corticelli. Senzàchè 
anche le donne edminciàno à Tolger Pa-^ 
nimo a questo studio, e soii pochi gior- 
ni passati che essendo stato invitato al«' 
Pesame di ùti <^oliTÌtto di donzelle^ co il 
inio grande dilettò udii recitarmi cOit 
assai buon garbo alcuni luoghi del Pan-' 
dolfini , il quale altra volta era librof 
sconosciuto anche agli uomini; Ma so^ 
pra ogni altra cosa òi dee porgere gran^^ 
de speratissa il veder le lettere toscane iit 
istima ed in pregio apprèsso alcun ilhot^ 
atre personaggio , che può difenderle^ 
dalle ree calunnie^ e da'^Vitùpèri dì po^ 
tshi ignoranti 6 vili tiomifii> a'quiElli, co* 
ine a'gofi^ spiace ed arreda nocumento Idi 
luce. Laónde per tutte Quéste ragióni 
Sentendomi incuorato , i<r queste ferie 
ìiiitunnali Védeildotni libero dalla ^gravd 
cura delPinsegnamento, spenderò le oté 
che dò allò studio pure in ptbfittò dellit 
gioventù^ ed in far pagò il Vosftro deài^ 
derio , 6 sdebitarnH con Vói delln tùia 
proméssa. 

Adunque seiìéa iar più Itingd pteam« 
bolo^ entrando in àiateria^ debbo dirvi 
the vorrei che i giovani noii fossero pòco 
solleciti delio studio dèlia gràiAmatica ^ 
% ponessero ben mente a scegliere la ini-< 
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gliore, che è certamente quella del Cor<- 
ticelli ; e se , come a tutti interviene , 
livessero già studiata (|ueUa del Soave, 
si fiforzino di dimenticarla e trarèela di 
capo^ c^è certo poche ce ne ha di più 
Jialorde e scritte ia più laida e sozza fa- 
vella* Né mi rimarrò dal dirvi che per i 
giovanetti di tenera età quella del Cor«- 
ticelU, che testé ho lodata» non è punto 
|MK50i|tia^ ft che sembrami doversi prefe* 
rire la mia, che di corto ho dato in luce 
e che compilai con animo sol di rendere 
agevole e piano V imprendim^tp delU 
}in'gua a* fanciulli, e non mif^ft per mor 
•trarmi intendente e sottil naetafisico. 
Ifia primis di andar pìii fivi^pti^ e venir a 
toccar9 degli scrittori e dell'ordine con 
che vanno letti e studiati, credo che non 
sarà disutile dire iJcuna ccisa di un dubr 
Ì»io o difficoltà, che sovente mi è stata 
proposta, e che molto suol tenerp per^ 
plessi i giovani. Come si ha a fare>^ essi 
dicono; la letteratura italiana è immeuv 
sa; noi dobbiamo attendere alle sciensMe; 
fbhiaiiio speso già molto tempo nello 
studio della lingua latina; 0V tanti yor 
lumi di prose e di versi come potremo 
nioi leggerli? Piano {^ mai pas^i^ io rir 
spondo a costoro^ e ditemi inqanai trat* 
0, mme valete yo| i^3par|ir la lidgua # 



l'arte di forbifamente scrivere? e c^uata 
è il vostro scopo in imprender questa 
studio? Se volete darvi al tutto all'i ta« 
liana filologia, ed avete in animo di es- 
serne un giorno solenni maestri, e venire 
in fama per l'eleganza e leggiadria dello 
stile, a questa principalmente dovete ri- 
volgere la vostra mente ed in questa do* 
ve te con saldezza fondarvi, tutti dovete 
svolgere e meditare gli scrittori di ogni 
età e di ogni secolo. Ma se per contrario, 
dando opera alla giurisprudenza^ alla fi- 
losofia, alle scienze naturalij^ alle mate- 
matiche, si yuole pur saper trattare di 
queste materie con pura favella e puli- 
tezza di dettato, certo che non si ha a du- 
rare un'immensa fatica, non è mestieri 
di spendere in questo grandissimo tem- 
po, e basta un certo e determinato nu- 
mero di opere, purché si studino bene e 
col debito ordine. E questo sarà, quando 
si sia trascurato di apparar la lingua 
dalla fanciullezza, come é debito di ogni 
ben nato uomo e bene educato, e come 
finalmente, la Dio mercè, incomincia a 
farsi ora tra noi. Dappoiché quelli che 
di buon'ora intesero a questo studio, e 
furono bene ammaestrati , oltre che 
avranno assai minore fatica a sosteoe- 
ÌPf giungeranno ancora più presto ^ 
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con maggior sicurtà alla desiderata 
meta. 

Or avendo risposto a questa obbie-* 
zione, che a prima giunta suole a molti 
parer gravissima, e che mi penso di aver 
già dileguata , non voglio trasandar di 
farmi io medesimo . incontro ad un altro 
dubbio , ohe da alcuni non si cessa an- 
cora di proporre. La lingua^ essi dicono, 
debbesi imparare dagli autori del tre« 
cento o da quelli del cinquecento, e da-« 
gli altri anche più vicini a noi ? Dap^ 
poiché molto rileva il di£Snir questo, 
punto, sì perchè la gioventù possa non 
esser tratta in errore da'poco sani con«* 
sigli di chi non sa, e vuol farla da mae- 
stro , e sì perché con maggior fidanza 
abbia essa a seguitar l'ordine ed il me-^ 
todo che verrò descrivendo^ convien che 
mi concediate^ egregio amico, che io mi 
allarghi qui alquanto in parole^ per ben 
porre in sodo queste cose. Onde prima- 
mente non dubiterò di affermare che i 
più dotti uomini d'Italia e pratichi delle 
cose di nostra lingua dal Salviatì infina 
a noi furon sempre tutti concordi in 
pensare ed in iscrivere che i nostri mae- 
stri principalmente debbono essere gli 
scrittori dell'aureo trecento. E se V au* 
torità di tanti chiari uomini niente dee 

2 
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valerla ed ip arrecherò in znezsto quella 
di Cicerone, il quale nelT eccellente li-^ 
bro dell' Oratore , dopo aver ragionato 
dell'obbligo^ che stringe ogni uomo ci* 
vilmente nato di ben saper la sua lin-^ 
gua^veqendp a toccar de^i autori yue^qua- 
U è mestieri atudiarla : 5, Gli antichi , 
3, ei dice, sono le vere e limpide fonti 
^ del nostro materno idioma, quegli aa«» 
y^ tichi, i quali , non sapendo bene or^^ 
3, nare le cose che dicevano^ l'esprime- 
^ vano nondimeno con tanta proprietà 
^ di vocaboli, con sì grande efficacia di 
^ modi, con frasi si vivaci ed evidenti^ 
3, con tanta purità di favella, che quel-» 
3, li, che assiduamente studiano in easi, 
55 ancora che non volessero, non potreb- 
3, bero scrivere ae non latinamente ,,. E 
questa opinione di Tullio vien riterma<* 
t^ dall'esempio di Demostene, il quale 
studiosissimo fu sopra ogni credere del* 
le opere degli antichi scrittori di Grecia, 
§ nove volte copiò di sua mano le sto^ 
rie di Tucidide, fonte inesauata di atticq. 
purità, ^diiicomp arabile esempio di bre<» 
"Viloquen^a e di lobustessfiBa. Né sol per- 
chè Q09Ì pensarono ed in questa guis^ 
fecero i grandi uomini antichi e moder* 
nii, cosi d'abbiamo fare ancora noi; ma 
p^cbè ia ragioAd. e r «spierien2sa a sa^ 
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gnitar ci pei'duacloiio il mètodo, che qiieU 
li tennero. Perocché il dettiito degli scrìt-» 
tori del trecento è^ come dice il Pei'ti- 
cari, y^ composto di parole nate e non 
^ fatte^ puro come Inacqua che rampol* 
^ la dalla fonte, e dì semplicità ornato 
3, e di schiettezza ,^. Ed in tntti gli au- 
tori più forbiti del cinquecènto e desìi 
altri secoli éercheresti invano quella 
proprietà, qudla forea, quelPevidenza , 
quella naturai leggiadria, che tanto 
piacfe ed alletta tiélle icrttture dei ve- 
nerandi padri del ilostfo idioma. I qua-* 
lì, come quelli che scrivevano nella ihe- 
desima lingua che |>arla1^ano, e che non' 
avevano imparato nei libri, e fuori del 
fiorentino niun altro linguaggio noi! sa- 
pevano t non potevano non essère evi-" 
denti ^ brevi , vivaci , e sensa artificio 
leggiadri. Sicché avendo io considerato 
tntte queste cose fin dal primo momen-* 
to che presi ad insegnarla toscana elo- 
qaensa , lielle costóro opere andai pri- 
mamente ammaestrando i giovani, ed il 
fatto costantemeifte nil ha mostrato che 
éa questi è imi da alttì si vuol comin-* 
ciar lo studio dèUà fat^ella , e che ad 
essi pur sempre deèsi far ritorno. E pò* 
trei in prova arrecate in meàszo il nònie 
di qualche giovane allevato con questo 
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ìnetodo alla mia scuola ^ il quale coi 
primi saggi che die fuori del . suo inge« 
gno» si meritò lode di purezza e di non 
affettata elegapze; e parecchi altri pur 
nominarne potrei che vado pare alla me-, 
desi'ma guisa addottrinando, che a giu-^ 
dicio non mio, ma di dotti ed intendenti 
uomini, se non lasceranno di ornarsi di 
vera dottrina la lingua e il petto, saran- 
no un giorno annoverati tra'più forbiti 
dettatori della città nostra. 

Ma gli scrittori ddl trecento sono tut* 
ti di egual pregio, e tutte le Voci e modi 
di dire , le frasi che si leggono ne'libri 
di quell' età , sono tutte da stimare ve-^ 
ramente auree , e degne di entrar oggi 
nelle nostre scritture? Ed è egli vero 
quello che scrisse il dottissimo Padre 
Cesari che ), i libri delle ragioni de'mer^ 
,, catanti, i maestri delle dogane, gli 
9, stratti delle gabelle e d'ogni bottega^ 
9, menavano il medesimo oro? ,) A qiiesta 
quesito risponderò brevemente , e dirò- 
priina che gli autori del buon secolo non 
some tutti di pari valore, e che molti 
son da, stimare veramente plebei^ come 

Ì>iacque di chiamarli al Perticari; e tra 
e frasi e le locuzioni, che c'incontra* 
di rinvenire nelle loro opere, ce ne ha 
non {)oche rofisse ed aspre , e. che eoa 
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poco giudizio sarebbero oggi adoperate 
da noi. E quanto all' avriso del Cesa^ 
ti -y non 8Ì Vuol certamente creder torto^ 
come nob è in verun conto > ma ci dob- 
biamo render certi ch'ei così ragiona 
di quelle scritture » ragguardandone la 
comune e generale lor forma e natura^ 
e che non intese di proporle come esem« 
pi a' giorani tironi , perocché ei ben sa- 
peva 5 che se mai esse vanno studiate ^ 
questo si può e deesi far solo da chi 
è già dotto e pratico della favella. 

Per proceder con ordine , e porgere 
alla gioventù lina 5 se non certa^ almeno 
xagionevol. norma nella lettura dé^clas-* 
sici^ è mestieri qui allogare alcuni al^ 
tri avvertimenti ^ setiza. def quali può 
P uomo cader >di leggieri in errore ^ o 
essere in grande dubbiezza > sdruccio*- 
lar neir affettazione; 

I libri che avanti anderò proponendo^ 
comechè sieno certainente de' più puri 
e corretti del buon secolo ^ pur nondi-* 
ìneno non possono essere al tutto mondi 
di vocaboli vieti , di modi di favellar 
disusati^ di clausole alcuna volta sle-< 
gate^ o con. poca armonia commesse. Da 
questi difetti ^ che non so se pia deb-* 
bano considerarsi propri di quegli scrit-' 
tori 9 o del tempo in che essi scrissero^ 

2* 
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wnviene guaidarsi , e molto andar cauto 
e guardingo in leggere. Ma scegli è fa« 
cile il far intendere a'giovanì, che deesi 
tralasciare tutto il vecchiume^ che trova-» 
si in questi autori^ e le locuzioni stantìe 
ed andate in disuso , ed alcune guise di 
favellare, che punto non sono accomodate 
allo stile, che oggi vuoisi adoperare ; lor 
riesce d* altra parte molto difficile il 
saper discevnere tutte queste cose ^ e 
sceverar V oro dalla mondiglia^ Però è 
necessario dar loro nn aiuto, e reggetli 
quasi e guidare in questo lubrico sen- 
tiero. Onde avviso che prima d'ogni al- 
tro libro debbano essi leggere ed atte* 
samente studiare la mia Antologia» dove 
nelle note ho dichiarato tutte questa 
cose, e sonomi ingegnato di menar quasi 
per mano i giovanetti. 

Parimente acconcio a questo fine sti** 
mo eh' esser possa il viaggio al monte 
Sinai del Sigoli; il qual testo di linguae 
fu pur da me posto nuovamente a stahi^ 
pa con un disteso cemento, che se l'a- 
mor delle proprie cose non mi fa in- 
ganno, può tornare di non lieve profitta 
a chi si fa a studiarlo. Non potendo 
procacciarsi la seconda di queste opere 
che ora è divenuta assai rara^ piacereb- 
bemi in iscambio che si togliesse a stu« 
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diate cifippriina i fatti di Ènea. It qrnù 
libretto piccolo di mole, ma tutto oro 
di purissima favella , essendomi paruto 
ancor molto da pregiare per la sempli- 
cità e leggiadria dello stile , mi delibe-^ 
rai , fattoci pure copiose e sottili pò-* 
stille , di ristamparla qui tra noi be» 
due volte. 

Oltre ad alcuno di questi libri , che 
di non leggiero aiuto a me sembra che 
debbano riuscire a chi voglia apparar 
la nostra lingua, e di buoo^ora avvez«^ 
zarsi a disoernere dalle marce e rancide 
le fresche e. bdle forme di dire, è ne« 
cessarlo che i giovani mai non si stan- 
chino di guardar nd Vocabolario; che 
pongano ben mente se il voeabolo^ o 
la frase che han letta, e della quale 
vogliono sapere il valore , sia o na no- 
tata col marchio di voce antica; se 
é dichiarata con esempi di molti scrìt*^ 
tori, o solo con quel luogo di quel- 
la autore che essi hanno alle mani | 
e da ultimo se gli esempi allegati son 
tutti del trecento, o ce ne ha ancora 
del cinquecento e degli altri secoli. 
Ancora è uopo che considerino se 
la forma d'un vocabcdo o maniera di fa- 
vellare abbia alcuna cosa dello strano e 
del rozzo^ e se ha suono aspro o grato 
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&Ìroréèchio. E dappoiché non i difètti 
solo riescono difficili a ravvisare, ma i 
pregi altresì e le natie grazie, onde son 
piene le scritture de' padri del nostro 
idioma; anche per quésta parte io stimo 
che non poeo saranno utili le opere 
avanti discorse, e spezialmente i Fatti 
d'Enea, dove nel comento sonomi inge» 
gnato di andar colla più sòttil diligenza 
sponendo tutte le leggiadre maniere di 
lingua ^ che sono in qiiel libro . Ma 
a'giovani già adulti e più capaci di di-** 
scorso ) che imprendono questo studio > 
assai vantaggio per mio avviso arrecar 
possono la dotta dissertazione del Cesari 
sullo stato presente della lingua italia* 
na, il suo bel Dialogo delle grazie^ e 
l'éccelLente trattato del troppo immatU'^^ 
ramente rapito alle lettere ed all'Italia 
«biavissimo Perticàri intórno a^li scrit- 
tori del trecento ed a' loro imitatori^ 
Perocché nella prima di queste tre x>pe'' 
re tutte le ragioni si veggon raccolte é 
icon belP ordine disposte^ che debbono 
persuaderci a stimare il trecento il mag* 
giòr secolo della nostra favella , per 
uiente dire dell' eleganza dello stile ; il 
Dialogo delle grazie, oltre al gran no* 
vero di bei modi, di frasi elette, di leg- 
giadre locuzioni^ che qtiei dotti in ter- 
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locutoii vanno sciorinando^ é yerainen-' 
te accomodato a dare a' giovani , direi 
quasiy il fiuto per saper rinvenire e di-- 
scsrnere tutte le più ghiotte grazie del 
parlar fiorentino* Ed il Perticari in quel 
suo aureo libretto» tenendosi mezzo, co- 
me ei dice« t^a le opposte opinioni, fa 
aperto i pregi e le ingenue bellezze dei 
primi padri del volgare idioma, ed in- 
segna altresì a saperne ravvisare i di- 
fetti e la rozzezza^ E perchè la lezione 
di questi autori torni più profittevole, 
credo. esser pregio dell'opera fate av- 
vertire ancora che^ se pare che il Ce- 
sari troppo si mostri tejiero delle anti- 
che scritture, e quasi faccia credere cho 
niun difetto in quelle non si trovi ^ e 
che il Perticari per contrario assai per- 
tinacemente si arrabatti per dimostrare 
che molta rozzezza e mondiglia si tro«« 
va mescolata con V oto del trecento , 
sì l'uno e sì l'altro non potevano fate 
altrimenti« Che qt^ando il primo scrì- 
veva quelle dotte, sue prose» il bastar- 
dume in Italia era giunto al sommo^ e 
più non Vd^evaai riconoscete né gli an- 
ticlìi padri dellii lingua, né gli scrittori 
del cinquecento . e degli altri secoli^ e 
bisognava domandare molto per ottener 
poco; ed i^ secoJ^do 9 perchè non si fos*-. 
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«er trftpnsati i giii«tì tennitii, «1 ride 
oostietto di oodtrflstar cim severità al 
soteffcbia selo di qualehe superstiisioso, 
ohe non avendo 0a]^uto intendete le 
parole dd Cesari^ Tolea che anche la 
scoria de|^ scrittori del trecento fosse 
aiimata preziosa , e si dovesse ricevere 
nelle scritture. 

Avendo toccato del modo di stttdiair 
la lingua e di alcune opere che scorta 
ossee possono in qnesto studio ; é tem- 
po che passi a ragionar degli autori^ 
e dell^ ordine col quale debbono leg»^ 
gersi. 

Se avessi ad ammaestrare un giotst* 
netto di assai tenera età , innanzi ad 
Ogni altro libro , dareigli a leggete gli 
Atti Apostolici del Cavalca, dove sem- 
brami che la purezza vada del pari colla 
semplicità dello stile, e che molto ràdo 
o non mai vedesi oìlTesa la grammatica: 
i più adatti piacetebbemi che comiit* 
ciassero dai Fioretti di S. Francesco» 
Peffooohè le doti di questa veramente 
«ttjpea serittara sono tali e tantie, che 
sarebbe ^ diffidi cosa il nuV^eràrle » e* 
poche o niun'altta c^ ne ha tanto pic- 
cola di mole^ e che racchiuda si gran- 
de tesero di soavi modi e di vivaci 
guise di favellare, ed «ma più spouta<-« 
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xiea è vaga comine|tit:ura di clamole \ 

e di parole. A queata farei snocedeie 
la vita del Colombipi di Feo Belcari, 
il quale, quaotunqae abbia scritto nel 
quajttrQcento» pure ha tutta la purità • 
la grazia degli scrittori del buon secolo* 
Pipqi le ceQtp. novella antiche, dette il 
Novellino, riuscir potrebbero molto a<* 
tili a chi ben Je studiasse; ehé aono pex 
la più parte di bella e semplice dettai 
tura, e ripiene di vaghi parlari e di spi* 
xitosiisime frasi. Ed ho detto ohe la più 
parte di queste novelle e non tutte nel 
fatto dell' esser pure e leggiadre molto 
sono da pregiare^ e tornar possono di 
grande utilità agli studiosi; dappoiehà 
ì pi^ intendenti delle oose della toscana 
eloquenza le hanno giudicate alcune an« 
teriorì a Dante^ altre fattura del suo seco-*^ 
lo, alcune altre del tempo del Boccaccio, 
e ohe ce ne abbia anche di quelle che 
sono state scritte quando al finir del 
trecento la favella incominciò a dar la 
volta. Però conviene che i giovani pro«i 
cedano cauti in istudiare in questo li^ 
bro, ^ che lascino dall'un dei Iati tutto 
quello che ha del muffato, e del vieto j 
e facci an tesoro sol dei bei favellali e 
delle .leggiadre locussioni , che in esso 
sono in grau copia > e che a mano a 
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mano e con la continua lettura impa- 
reranno a discernere. 

La cronaca di Giovanni Villani es- 
sendo di tanto pregio , che il Salviati 
non dubitò di dire, che sopra di essa 
è da porre il fondamento della purità dei 
vocaboli e dei modi di dire , parmi non si 
debba trasandare, e vorrei se ne leg- 
gesse attesamente uno o due libri al- 
meno. E perché meglio s'intenda quan- 
ta utilità debba arrecare questa scrit* 
tura^ concedetemi, egregio amico, che qui 
riferisca il giudizio e le parole mede- 
sime del testé mentovato Crìtico. ^ La 
^, legatura, ei dice, delle voci vi è sem* 
5, plice e naturale , ninna cosa di so- 
^, verchio, ninna per ripieno, nulla di 
^, sforzato, niente di artificiato vi può 
^, scoprire il lettore : non pertanto in 
y^ quella semplicità si vede una cotaì 
d9 leggiadria e bellezza, simile a quella, 
,, che noi veggiamo in vago, ma non 
yy lisciato viso di nobil donna o don- 
^, zella ,,. Ma dopo queste lodi merita- 
mente date al Villani é mestieri fare 
avvertire ai giovani ch'egli non di rado 
pecca nella sintassi, e che avendo mol- 
to studiato negli autori Francesi^ tolse 
da quelli molti vocaboli, i quali, come 
dice il Perticari, ^y sonarono cosi »tra* 
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^ nieri all' oreochìo de'posteriy ohe mai 
,, più non li vollero adoperare , né u*- 
^ dire ^. Appresso alle storie o crona-t 
ehe di Firenze si può leggere il trat- 
tato del Governo della famiglia del Pàn- 
dolfini, il quale, comechè abbia scritto 
nel quattrocento, nondimeno é tutto pu<^ 
rissimo di favella^ regolato nella sin- 
tassi, molto da pregiare per la proprie^ 
là dei vocaboli, e si ben sa legare in^ 
sieme le parole e con tanta soavità • 
naturalesoa , che ti par veramente di 
ascoltare un saggio e prudente uomo 
che s' intrattiene ragionando con suoi 
figliuoli e nipoti intorno al reggimento 
della famiglia^ ed alla condotta della 
vita. Che io son di credere che in quan* 
to al dettato il Pandolfini sia da alla- 
gare non pur tra i più eleganti scrit- 
tori del suo secolo, ma tra i migliori di 
stil tenue di tutte le- altre età; e che 
mal non si consiglierebbe chi il toglies- 
se anche .al dì d'oggi ad esempio, do^ 
vendo trattar simiglianti materie, e nel- 
la medesima forma di dialogo. Peroc- 
ché questi fu dotto uomo nella filoso- 
fia e nelle lettere , e molto avea stu- 
diato tielle opere di Cicerone, dal qua*- 
le tolse non sol la soavità e leg- 
giadria dello stile , m^ la sapienai^ 



onàe è tutto ripieno ^eii' eocellàite 
«tto libro. 

Se grande profitto axrechefà lo studio 
delle opere avanti disoor«e^ nelle Vite 
dei Padri troveran:no i giovani tutti 
raccolti i tesori della tOaoana favella, 
e i f«ù vaghi modi di dice, e le frasi 
più squisite e vivaci» i& gtatia e leg* 
giadria di commettiture di parole^ sem-» 
piletta e natruralezaa di <$ostnttti^ « pe« 
f iodi e concisi agevoli e puuni , ed or 
rapida, or breve, ora grave^ ora a£fet* 
tuosa la movenza del discorso, e sempre 
si vedranno dinanzi dagli ooehi più 
scolpite e dipiate, che narmte le cose. 
Manca talvolta ijuel segreto sottilissimo 
£lo, che legar dovrebbe tra loro i diU 
versi membri dell'orasìone; che «e ven* 
ga aggiunto dall' arte, come aceoucia^ 
mente dice il Giordani, ai larà un legi- 

f^iadrissiioo stile, che tutto nasconde 
' artificio e In lima. Né si yvLol tacere 
che in questo libro, dove par che tutte 
si serbano le più preziose gemme del 
nostro idioma, non di rado incontra di 
tffovare alcune voci antiche, qualche 
atorpiatora dì Tocaboli, colpa forse de'coi* 
piatori, le quali vanno lasciate; e non 
debbono credere i giovani che dicendo 

sP»rn^rUo io csj(ubio di Urwnefmx o 
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mffiritto fèt àpitt»; o in h|ogo àeU 
r artìcolo il adoperancio A), dì dar gm« 
sia ed un' airiadì antico alle loco seirìt- 
tuve^ che queste isono scoria e mondiglia 
da giifeare a' pedantii. 
: Alle Ti te del CaTaloa , ohe ora è or^ 
aai éertò ch'egli lo abbia traslatato 
dal. latino in yolgfaie, sarebbe eonve^ 
nevol cosa far seg untare la Storia oCro^ 
nrfear di Firanoe di Dino Compagni^ tut** 
la oso pev i vocaboli^ e aselto ^lo^ 
Aure per la vivacità e robustefitta. delio 
stilOé Peioeohè tanta è la naturai Ve^ 
m^&ma, ^ la (oraa* e la Rapidità di questa 
Bcrittozie, cb6'se<fo89e tìvsUio in tempi 
piti cokìl e -meno poifeti di dottrina; 
avremmo i ora a gloriavoi d' un secondo 
Sallustio. :NLeu non pevtantO' non si "dee 
credere di avere a leggerei una stòria* dì^ 
segnata eosi* arte^ o ben^ ostinata nelU 
sue (Murti» e: dóve I Tagionamenti pro^ 
cedano* eoa: ^verità digiudiàe esieno 
condotti eon belPartlfida^ che in qixesto 
lihffo alleo ato'Si ha^da studiate^ se non 
la lingma>e'Ja' naturul vigoria deldet^ 
tato, ffi conviene che i giovani, si' gufata 
dina daU'ian tarlo in questo» sub parti-^ 
celar verao: di taceve oostaBtèiaeBte- il 
cde^-^ là «psak maoiieva se^i talvolta ag« 
giagné ra^idkà lal dìscptto^^ ncfif è da 
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ilisàr sempre ^ che potrebbe ingenerate 
oscurità o affettazione. 

Gli ammaestramenti degli antichi di 

frate Bartolommeo da Si Concordia, dei 

quali dice il Salviati che pare esser fa-» 

▼ella del tempo del Villani , ^ ma la 

^ più bella è la più nobile che si seri'' 

9, vesse mài a quei tempi -^ è il libro 

che^rdarei a legg^ere dipoi ai giovani^ e 

che loro tornear può molto profitteyole^ 

se<co(B buono accorgimentor e diligen"^ 

ea sapn^nno , tralasciando, alèuni modi 

andati in disuso e vieti , far tesoro delle 

innumerabili bellezze die si contengo** 

no in questa purissima nerittura^ Né è 

da raccomandar meno lo stadio dello 

Specchio di yeat^ .penitenza! di Jacopo 

Passavanti deM'ordine del Predicatori^ 

il quale avendo in animo di slornsir la 

gioventù dalla pericolosa lettura del lìfitt 

camelone » ed essendo détto e < valente 

uomo y oltlre alla purità > delia Ungila ^ 

s'ingegnò di dare al sUo libro tutte? le 

adornezze dello stilel Sìcobi limitando» 

ma con libera maniera il Bocoaecio ^ d 

più seinpUoe e piano nel giro del pe^ 

riodo ^ ha nelle descrizióni l'eleganza^ la 

grazia, l' evidenza di quel maca^riglioso 

scrittore ;) e quando narra alano funesto 

accidenie o sdag«Ua > il fa c<^ tal forza 



è Veemenza di parole , e con iìni^ si 
risentite e terribili, che ci riempie Ta^ 
nimo di spayento e di terrore. Chiude'* 
lei il novero degli autori del trecenti 
da studiare per bene apparar la lingua 
l;ol volgarizzamento di Sallustio ^ che 
non dubito punto che non sia fattura 
medesimo frate Bartololnmeò da S* 
Concordio^ e non so intendere come si 
possa noa iscorgere grande smiighanza 
tra la dettatura di questa Versione ^ é 
quella degli ammaestramenti degli an- 
ticlii. E son di credere che non gioverà 
meno lo studiare in questa che in ^ueU 
l'opera; che améndue sono molto da 
commendare per il nerno e la forzsi del<* 
l'elocuzione. E ci fanno apertaiùente Co^ 
noscere clie l'odierna lingua d'Italia è la 
sola tra quelle che oggi si parlano, che 
può per nobiltà^ per armonia, per dol- 
cezza , e per brevità stare a petto della 
latina. Questi sono gli scrittori del buon 
secolo^ signor Commendatore onorandls^ 
simo^ che io stimo sì debbano prima«< 
anente studiare da quelli che vogliono 
imparar la favella: ora mi farò é ra*- 
gionar brevemente di quei del òiiiqtie* 
cetito , che debbono segui t sire ai prlniii 
e nelle cui opere insieme colle parole 

€ le frasi vuoisi altresì studiare il cli& 

3^ 
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fieil tnagisterp dello stile. Ma prìtlia ài 
discorrer qaeéte scrittore sembrimii che 
debba dire alcuna cosa delle esereita-* 
zioni necessarie in questo studio, é che 
tion sol la ragione , ma V esperienza an-^ 
t^ora mi mostrarono tornar sommamente 
t>rofitteToli. Queste sono il copiat so^ 
trente e con diligenza qualche luogo di 
eccellente scrittole , ed il traslatar di 
latino in toscano. Sicché vorrei che i 
bene avvisati maestri dessero a copiare 
ftMor teneri alunni o l'Antologia^ oil 
Viaggio al Monte Sinai , o i Fatti di 
Ènea; e quando quelli saranno più aTan<* 
isati negli anni , e divenuti alquanto più 
pratichi ^ piacerebbemi che copiando 
qualche autore , sMngegnassero essi me-^ 
aesimi di mutar le antiche pronunzie » 
e rammodernarne V ortografia. E quan^* 
to agli autori da traslatare , non so ve<* 
dere più Utili ed acconci di Cornelio 
Nipote e di Cesare; e prima farei tra<^ 
durre le Vite degli eccellenti Capitani^ 
e poi V impareggiabil Coibentarlo del<^ 
la Guerra dei Galli. Perocché relocu<<k 
Eione di Cornelio é più agevole e pia- 
na^ e riesce veramente Utilissima pet 
avvezEare i giovani ad esprimer tod 
proprietà^ limpidezza e precisione i pen« 
lierì dell' animo ; e Cesare > quantunque 



kiàscoh^a 1* aHe^ pur dovente si alza Kbtl 
lo stile , ed è marayiglioso sopra ogni 
(credere nelle descrizioni , e ninno noti 

{mò entrargli innansi per revidenisa^ 6 
a leggiadrìa^ Di poi avendo i giovani 
incominciato a studiar negli autori del 
cinquecento, sono le storie di Livio, é 
le Opere di Cicerone che posson porger 
loro luoghi bellissimi e bene accomodati 
a traslatare ^ per esercitarsi nelP arte 
difficilissima di dettar pulitamente e con 
eleganza. E nel tradurre la prima e pili 
necessaria regola che tener conviene è 
di secondar il latino tutte le volte che 
la coltocaìKione delle parole riuscir può 
naturale» e non ingenerare oscurità : al* 
tritnenti é mestieri mutare alquanto la 
disposizione ^ eh' esse hanno nelF origi"* 
naie , perché non si sforzi l'indole della 
nostra favella. Che inai non dobbiamo 
dimenticare che essa, comeehè non ri'* 
cusi la trasposizione , anzi non di rado 
tiaturaimente la richieda , pur non- 
dimeno non può patire tutta quella 
libei'tà nella collocazione delle parole, 
eh' é propria e naturale della latina. 
Ed alla' movenza ed armonia del pe- 
riodo ancora si vuol diligentemente at^ 
tendei^e, ed ingegnarsi che non riesca 
meno grata dell'originale , ed abbia in*- 
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Jiième quéiraichetìpa forma, e, direi qua^ 
M isapore del dir toscano , che non si può 
insegnar con parole ^ e sol possiamo at« 
tignere da' classici scrittori , assidua-^ 
mente studiando nelle loro opere. Né 
in traslatarè si deve èsser meno solle* 
cito della fedeltà che dell'eleganza; dap- 
poiché in questa guisa avvezzandosi i 
giovani ad esprimer con puntualità e' 
precisione gli altrui pensieri, più age- 
volmente dipoi sapranno manifestare i 
loro propri concetti» e dipingerli nella 
scrittura con la stessa vivacità ed evi- 
denza òhe si presentano alla loro menteé 
Ma la fedeltà nelle Versioni non é posta 
in tradurre le parole latine o greche in 
altrettante toscane ; che a questo modo 
si cadrebbe soyente nelPoscurità^ e to* 
glierebbesi Ogni grazia ed eleganza al-^ 
l'originale; anzi fedele Vuoisi chiamar 
quella traduzione che tutti, ed interi 
esprime i pensieri dell' autore , e con 
qu^elle tinte , con quei chiaroscuri, con 
qtieir atteggiamento quasi , che quegli 
lor seppe dare. £ se mi si dicesse che 
questa non è opera da iironi ^ io non 
negherò che chi così dice nòli ha ra- 
gione ; e però soggiungo che scrivendo 
in questo modo ^ non intendo di dire 
che si' debba e possa tanto richiedere 
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à^giovaiii studenti; ma che a ijdééto 
oonvietì6 indìrizsarli ^ e che essi deb-* 
bono sforzarsi di lavorare iti quésta 
forma {>er giugnere un giorno alla tuetatf 
Ancora oltre al copiare , e al tradurre 
è uopo esercitarsi parimente a quando 
a quando in comporre ; e credo che aU 
cuna volta dapprima sia un bene ac-^ 
concio ibodo l'andar scegliendo o ne'Co^ 
mentari di Cesare^ o nelle Storie di 
Livio^ o di Quinto Cursio qualche bel 
fatto, e dopo averlo letto, e attesamente 
meditato , senea tenere avanti V autore 
ingegnarsi d'imitarlo. Di pòi sen^a aU 
cuno aiuto o guida si può trovare un 
subietto e Scriverci sopra, inventando 
tutta la materia del lavoro , e dispo« 
nendone da sé le parti. 
' Ma non vo' dir più avanti di queste 
esercitatsioni , che meglio che allo stu<*' 
dìo della lingua, s appartengono a 
quello dell' eloquenza , e mi nirò in 
iscambio a toccar degli autori del cin-* 
quecento , de' quali il primo che do«* 
yrebbesi leggete, per quel che a me 
sembra , è il Gellini^ la cui vita scrìtta 
da lui medesimo con grande naturalez^» 
za e saiza vérun artifizio^ par véra*' 
mente che poco o nulla si discosti dal**' 
1^ aurea sempiiciti de' Padri della fa«< 



(34> 

Velk^ ed è tsome scala da qu0f d a pHk 
fi^biti ed leganti dattaitork Affn^mu^ 
al Cellini dovrebbe venire il Cd^UgÌA-* 
no di Baldassar CastiglioM, ottimo li^ 
bro. e di beUa dettatura^ e quanìkui^qM 
Vautoise dioa di scriver LotiìWdo> noàn 
dimeno è piarissiino di lingua ^ e tut?^ 
t' i suoi niodi di dive togeaul e Vera^^ 
mente nobili e leggiadri. NoOtM^r^i la* 
dlar» ehimi^e a questi facesse s^uìti|r0 
éltro Scrittore oIm» il GiambuUari; ok^ 
in quella aua bellissima Storia dì Eu^ 
vopa ae|>pe qtian agguagliare la nobiltà 
di Lilriae la litspìd[ea»a(dii Quinto Cum 
aio, ed un tesoro- raeobiude di purità;^ 
di eleganaa , di giatio di lingua e di 
stilo; e ehi nion volesse prestali fedQ alle 
mie parole sappia che questa scrittura 
è 1' amdte e> la delizia di' Pietoro Gior- 
dani* la qnarta luogo èJl Galatfo» dei 
Gasa Gbe porgecei a leggere ai; giovani:^ 
ebe toranHente vol«iMro faitsi ^pcsitSclii 
delle vagbn ferme del toeQasiOiidictna^^« 
tntCQ> imparane^ il difikàl itulgis taro dello 
scrivere» Dappoiché questo mitraviglioso 
scrittore > esinndo dotto ito ; Oi^cO: ed. kk 
Iiatìno» e atud iosiasimo» del JkHicaneio ^ 
di tutto V atticismo dit Atenec le della 
ipomana urlMinità sc^pe rifierifit» ediOift 
nate ^piel leggiaddssimoaao librof» dnve^ 
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Imitaodo Miiipre il Decametone^ né di 
qutìV opera, né di nian* altra il diresti 
tnai imitatore: tanta originalità -e li« 
bera maestria c^Ii ha nel dettare! 

Avendo ben letto e meditato quegt'o* 
pera impar^eggi abile del Casa, clie può 
dirsi una della più lucide gemme dello 
Splendido ein(|Ti«ceiito, etimo ebe i gio« 
vani debbanfo paesaie a studiare in qitel* 
le del Fitenamola, scrittor ohe in eleganti 
t^ e morbidezza di stile non vuoisi te^ 
putare a veron altro secondo. E tra 
tutte le sue scritture vorrei segnatameu*^ 
te ai leggesse i suoi elegantissimi Di'- 
scorsi degli aniinali , V ingegnoso Ra«« 
gionamento dell|i belleosea deue donne, 
ed in ìspezialità U gentilissimo Volga-* 
dBzafttento dell'Asino d'oro d'Apufleio, 
dove il barbaro e Ic^do dettato di que- 
sto rozzo Africano vcden mutato in 
isquisita e leggiadra elocuzione. 

£ dappoiché non sci la favella deesi 
apprendere da queste opere, ma ancora 
l'arte dello stile^ che l' i^sempio riesce 
di maggieir prò che i preeettì, diverse 
e «variate nella forma del dettato io 
tni avviso che queste debbano «ssere, e 
di ogni ragione. Sicché dopo i mento* 
vati 'scrittori^ i quali sono o di stil t^ 
n^e Q messsiano, e ohi pjti ^ chi meno 
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fplendido e rifiorito, è necessario clie i 
giovani io qualcun altro ancora studi-r 
no» che sia grave» nobile» riciso» e per 
la profondità delle senten25e , e per la 
foraa e gagliardia dell'elocuzione ra-^ 
senti almeno la sublimità. Laonde , 
non vedendo altro scrìttor di questo 
secolo» che in siffatti pregi possa andar 
con Bernardo Davan^ati^ sì nello Scì-f 
sma 4' Inghilterra» e sì nel suo immi-* 
tabile Volgarizzamento delle Storie dì 
Tacito» in queste opere esorterei la gìo^ 
venti^ a dover profondamente meditare; 
che non potrebbero da più chiara # 
limpida fonte attignere la brevità e la 
Ibrza del parlare. Ma in leggerle né 
troppo schivi converrebbe che fossero» 
jài vaghi troppo di alcuni fiorentini» ma 
bassi modi di dire» i quali ^ quantaU'* 
que molta forza racchiudono e vivaci«> 
tà ed evidenza» pur nondimeno sembra- 
no meglio convenire alla plebe» a cui 
il Davanzati U tolse » che alla gravità 
della Storia, 

Quantunque grandissimo numero di 
altre opere di questa medesima età io 
potessi q^i proporre, che per la purezr 
za e la grazia del dettato sommamente 
utili esser potrebbero a chi si facesse a 

•tudÌM^te> pure non dovendo parlare se 
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non di quelle qhe propriamep|t0' io sti- 
mo n«cea6aTÌe ad ogni maniera; di'<per«> 
8o!De che vogliono imparaf la ; favella , 
e 1', arte di dettar con' pulitezisare leg^i 
giàdrìft, mi: starò contento a confortar 
éa ultimo. i giovani di mai .lien ietan* 
eassi' di leggère e rileggere l'elegantissi^ 
me prose del Cairo, cui le Mi^se- 'allato 
tdr pia chi Aitili mai. Perocché': sono tali 
e. tanti i pregi di questo egregio scrit^ 
torè^ sì rìieco^égli\rè di vaghe edi elette 
frasi >• cotinti- bei modi di dire tolti 
a'Latìni e a''Gréci aggiunse alla nòstra 
lingua, sì natìurale ed agevole è ilj giro 
e la piegatura, del suo periodo i, tanto 
loavemeiìte ne lega e. commette li con^- 
cisi, che noli si può leggere senzia -in-^ 
namorarsene » né (Studiar senza^ triitné 
grande profitto. Né questa a iqu^Ua è 
da anteporre delle sue opere; -né sa^ 
presti discernere se più la purezza se ne 
dee commendare o Peleganza, e non ci 
ha altri, che nion e-ssendo ' nato in Fi-^ 
jenze, piik di lui sia Fiorentino e si- 
gnor della favella. Se avendo letto que- 
sti autori, volesse alcuno vie meglio a<- 
vanzarsi nello studio dell'eloquenza, 
sono gli storici di questo secolo i che gli 
consiglierei di svolgere^ e segnatamente 
il Machiavelli e il, Guicciardini; Perocr 

4 
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che liei primo non si pofefèbbe dito > a 
parole quanta facilità é cbiài>es5za si tro* 
vi can^iuilt» co|ì la più acbietto éle^ 
gaiisas <il secondo parimente; caitoproh* 
eede, ma ba più di artificio e aoJbilti^ 
nella stile, le nelle, aue stòrie. • si ravw 
vimutxijttà, la ponipa , e la sfolgariitii 
instgojloquenza di Lo-vio,* i ■ uk 

. JÌÌia ^è oramai tempo che «i parli ^ «Lei 
Boocaocio; che voi certo avete, fieittorle 
maraviglie di non averlo anbor- udito 
pominaire, e se ne mairaviglierannò^aU 
tresì con yoi tutti quelli che leggeran-* 
no queste mie catte, 've4ondo ohe in** 
Sina ad ora non ne abbia fatto parola^ 
liuvi èlm iioii mi 8i«^ luioho disteso-in 
lodarlo e commendare, E^ quanto alle 
lodij^' onde vuoisi onorare qiiesto Tecan 
mente singolare e maraviglioso ingegno, 
non essendo questo il luogo dove io pos-^ 
SII mostrare cpm' egli avendo trovato I4 
Ungaci aneor rozza e sregolata , a più 
gentil. modo la ridusse ed a certa regola, 
e condusse il magistero • dello stile. alla 
più alta perfezione, mi starò contento 
in dir solamente che a giusta ragione 
egli fu, è, e sarà sempre tenuto principe 
di tutti gli scrittori d' Italia. Perocché 
pon pur seppe purgar là lingua da' vo« 
paholi Imidi e victi^ e dal& sgra^si^t^ 
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iWtm^ «li 4ire^ adoperante da^ptùj.ànAichi^ 
eidaje9..lkl.i<l«ttatO'«fiVÌ€lefizay fiMàa» bu« 
tueiN)^ ^..laggiadHft $ ma fut immitabll 
miififtrol nmla 'partetdégli affettila*' e don 
ci .«tra dtffiaijtebi m^gUo diliii le diversa 
nature ^dèg)i..iicrii(ritti sappia riti^avte^ 
dipingere fi 'dostumi^ e quasi ,pùvie soìj* 
t^MOèt^hit^ la iioelioaiiiotiii e i vidi di tutta 
le dinrerao Gondisiani di pèrsone^ ond'é 
c<H»pd8j(ia I; amiEina répùbblioa. iNondi-' 
fileno 'in > meiiào a tanti sp^odidissiini 
pregi tra^parpUd alcuni difetti ^ e noa 
dirò già nelle altre sue opere^^cbè son 
tutte a peflSBia inferiori al Decamèrone^ 
ina in questo; st^so eccellente libro delle 
Novelle*, i quali non che celialre^ mostra]^ 
sì debbònio a'gibvatii^ sì perclLè 8O00 da 
causare e Ài perchè difficilmente si rav-* 
Visano> e piÀ difficilmente si possono 
evitar daVtkoni. £ per questi «difetti^ e 
più ancora pe' naravigliosi iesempi di 
ogni maniera di perfezione di' stìle> di 
ordinamento di parti e d^ingegnosa in^ 
venzione^ che si trovano nelle sue no-* 
velie y a me sempre è paruto che si 
debbano dare a studiare dopo che si d 
proceduto bene avanti nella leilione de- 
gli scrittori del trecento e del cinque- 
cento. Che allora solamente può Puomo 
discernere e fuggii» i lievi difetti di 



quésto tarò B pellèigrìno ìngegho> e tutte 

discoprirne le innamerevóli bdleese 6' 

farne tesoro: Laonde allòrquaiido igio^ 

vani aviiantio letto e meditato le Opere 

di sopra ragionate, non pure lor oonsiM' 

glio di leggere il Boccaccio ( é qui in-» 

tendo, di parlare a quelli che ne abbini^ 

no la debita liceità )^ ma forte li e-* 

sorto a studiare attesamente in quelle 

sue impareggiabili novelle. B nel me>-' 

desimo tempo che anderanno' con ogni 

diligenza 'considerando la purità de'vo* 

caboli, la ben regolata maniera deldet*^ 

tare» la grazia e la Tagbezza dello stile^ 

i vivaci ' partiti e tragetti di lingua, e 

i gentilissimi parlari, onde abbonda quel 

libro^ è forza che non dimentichino al^ 

Guni avvertimenti , che px)rrò qui ap^ 

presso. Perocché si vuol sapere ehe il 

Boccaccio si pose in animo di dar certa* 

norma alla favella, e nerbo> leggiadria 

e magnificenza allo stile , che insino 

allóra erasi rimaso umile ed abietto ; 

e che per conseguir questo nobile suo 

fiue^ in luogo delle scritture rozze ed 

informi degli Italiani, tutto si volse ad 

imitare lo splendore^ e la magnificenza 

de' Latini , e segnatamente . di Tullio*. 

Sicché lasciandosi traportare all'. amor 

dell'armonia^ e non ponendo ben menta 
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alla diTersa hidole delle dufe lingue^ 
▼olle dare al periodo toscana la me-' 
desìma forma ied ampiezza del latino, 
ed andarlo piegando e ripiegando pure 
a quel modo. La qnal maniera di com-* 
mettere le parole e legare insieme i con- 
oidi di «ina proposizione > se dà gran-^ 
dezza e nobiltà al dettato^ il rende puf 
talvolta alquant*oscuro, e troppo aper* 
tamente fa traspirar l'arte. E quantun<* 
que il Boccaccio in questa sua propria 
e particolar maniera di dettare giùgnes- 
se a tal perfezione, che ninno non po« 
irebbe^ sciogliendo uno de'suoi periodi, 
ricomporle pure a quella forma in più 
leggiadro modo^ pur non temo di af- 
fermar col Perticari, ch'egli sforzò al« 
cnnsi Yolta la natura della favella. Ma 
perchè questa opinione non abbia a 
parere o falsa o troppo avventata , io 
la rifermerò coU'autoiità del sopracciò 
della nostra lingua, del severissimo Lio* 
j3ardo .Salviati > del più devoto ammi- 
rator del Decamerone, il quale suggerì 
^on solo il pensiero, ma quasi le me- 
desime sue parole al Pecticari , come 
può vedersi da chiunque voglia raf- 
frontar le opere di questi due valenti 
uomini. Alla faccia 128 del suo prezio* 
80 libro degli Avvertimenti sopra la 

4* 
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litìgtia, il oavdìer Salviati diee.^ ^ ita 
^) lasciaiklo di dir più oltte di quelle 
3, prose y nelle quali il Boccaccio dagli 
^ scrittori de] suo secolo è stdto so* 
^, praiFatto, diciamo che in alcuna gli 
5) ha sopraffatti tutti di lungfaissinio 
5, spazio^ cioè nelle Novelle j la quale 
^, è senza dubbio la più illustre prosa 
^, cbe abbia la lingua nostra : avre*» 
^, gnachè gì' iperbati y e gli altri strada 
^) volgimenti della naturai tela del fa* 
^, vellare sieno in queir opeira contro 
j) la forma dello scrivete^ che si usava 
^, da' buoni in quel tempo. Perciocché 
^, l'autore, cercando le bellezze, e la 
5, magnificenza^ e la vaghezza^ e lospl«n- 
^, dorè, e gli ornamanti della favella^ è in 
5, tal guisa farsi, come si feceysingolaris^ 
5, Simo dagli altri scrittori del suo secolo^ 
^ senza alcun fallo, mararigliosamentt! 
^ nobilitò lo stile; ma gli scemò in qual- 
^, che parte una certa sua propria leggia^ 
3, dra semplicità ^4 Queste parole, quan^ 
tunque giudiziosissime ^ potendo forse 
indurre in errore gì' inespèrti , è me* 
stieri che hrevemente sieno 'da me di-* 
chiarate^ Con<3Ìosaiachè deesi primamen^ 
te considerare che, s'egli è voro che il 
6occacci<> molto allargò 5 e raggirò aa« 
«ai artificiosamente il suo periodo^ qne« 
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étd ei fece in una maniera di pttiéé i 
che niolto tittaggono dalla poesia. Indi'* 
tre non di Vuol ,9Uppofre che sempre 
Hd uti mbào proceda il suo stilè; ans^i 
assai sramta n> è la movenza : ed av^ 
tegnaebè iucoatri sovente di legger nel 
Decamerone periodi di moki membri é 
oon mólto artifizio intrecciati, pure non 
se ne leggano meno spesso di maravi« 
gliosi per la brevità e la naturalezza* 
£ chi si farà a studiarlo con atteso a-« 
nìmo e diligenza ^ scorgerà di leggieri 
ebe questo egregio scrittore non ado' 
pera questa forma splendida «d arti fi-* 
eiosa di dettare^ se non qi^àndo descri^^ 
ve > cbè la descrizione più partecipa 
della poesia ^ o quando narrai e vuol 
dare alla cosa narrata iiobiltà e gfdn^ 
dezza: e neMlalo^i^ nelle parlate degli 
amanti^ e quando iltiitroduce a ragionar 
nomini o donne 9opfatìratt0 ^la odio^ da 
tra> da dolore^ o da quialsiVoglia altra 
passione > la sua loonzi«ne è si breVe^ 
rapida e rieisa^ che ne disgraderei qnella 
di Demostene e, di Tucidide^ Né poséo 
qui rimanermi di avvertire da ultimo 
i giovani, che I porger non debbano a« 
scolto ad alcuni bastardi Italiani^- ì 
quali poverissimi di sapere ^ ^e {lààeiiitl 
sol delle profonde dottrine ^ che attin^ 
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86^0 dà'Sunti, dalP Effemeridi, e dt^Dià» 
rJi d'Oitremonte, sentenziando il Boc- 
caccio, affatto vorrebbero sbandita la 
trasposizione dalla nostra favella. La 
quale non è punto vero che al tutto 
Tifiuii le inverse costruzioni ; ansi di 
queste i buoni scrittori molto si aiu- 
tano per far nobile ed ornato lo stile, 
e dar numero > grandezza e leggiadra 
movemsa al periodo > e per esprimer 
colP intreccinmento de* vocaboli quello 
de' concetti, ed il proprio modo> onde 
8i presentarono alla nostra mente-. Ed 
in adoperar la trasposizione solo dob- 
biamo attendere che sia conveniente 
alla specie di scrittura che andiamo 
cotuponendò; che non isforzi P indole 
del nostro idioma; che dia nobiltà, e 
non gonfieiSza allo stile , nè-'la perspi*^ 
cuità ne Scemi e la chiarezza. 

Ecco che un'altra volta, mio ottimo 
amico, iBono stato vicino ad uscir di 
strada senza avvedermene , e quasi pren*> 
deva a fare un trattato di elocusione. 
Ma perchè non mi si possa far questo 
rimprovero, voglio qui feirmarmi> e pas- 
sare in iscambio a dire alcuna cosa de- 
gli scrittori del seicento , che pur tor- 
nerebbe di leggiere. Perocché quantnn* 
que io stimi che bastar potessero gli 
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ftàtbri éi ^pVft mentovati a ditan(|ci« 
voglia- «tudiap la Éiv:ella> nondimeno net 
decimo settimo secolo ih mezzo alle 
argnaie^ alle atititesì^ alle metafore fio* 
lirono tra ' gli altri tre scrittori di tantat 
eccellenza^ ehe sarebbe gran torto dt 
non proporli a studiare a'giovani. Qne^ 
sti sono il Sègneriy il Pallavicini, ed il 
Bartoli y che vanùo - annoverati tra' più 
eloquenti sorittori d'Italia , e ponendo 
inente al loro altissimo valore ed alla 
miseria dei tempi in che vissero; sem- 
brano tre robustissimi giganti^ che sor*^ 
gono' in mezzo ad una generazione di 
eamichi e di nani. Che il' seicento fU' 
8Ì pov^ero e corrotto secolo^ che il dot- 
tissimo 6 discreto Tiraboschi ebbe a di-> 
re: ^ E veramente «noi non possiamo sen- 
^ za qualche vergogna- ragionar dell' elo** 
^ quenza del ^(ecolo decimo settimo ,)^ 
Ed a tale giunse la corruzione del gu-* 
sto a que' giorni^ che non poterono al 
tutto guardarsene , in alcune almeno 
delle loro scritture^ neppur questi me-* 
desimi singolarissimi lumi dell'eloquen-* 
za toscana. Sicché non sarà senza uti^ 
lità per i giovani ^ se di ciascuno di 
essi brevemente io ragioni, e quelle ad-* 
diti tra le loro opere, che son da tenere 
più incorrotte e leggiadrei> e possono 



QOiìSì»gudnt^mQQ|e pon 6ÌoiMtà! ^^t.td-^ 
te a studiare, £ primieriameiite .pair4i 
lerò del Segiieri ^ al, qttule cleési.dat; 
lode di ^yer.«iriei;)4^to e <^i]4ojtt0 a>più 
mobile alt^is^a l^eloqUenza del pergamo^ 
e che non è seconda a v^ruq allìroi ma 
tisplende ^olo tra* sacti .orftt^ri* Óap-^ 
poiché ne' secoli precedenti al. éeoimo^ 
settimo in. luogo di.prediobè: si itoana 
scritte omelie^ doVQ. si di^hiarara il ta^ 
sto del Vangelo in manie^ra fbóìto seni<*f 
plica e pianai; e: gli. oratori del seicen- 
to, avendo voluto; tàx maggior uso del 
raziocìnio » ne abusarono strananàente , 
^ome diceil Tirabosohi^ ed in iscaxn^ 
bio di rifiorir le loro ora^oni • di sem* 
plici e caste . adorness^e^ di ardite meta-i 
f^re e. di sforante antitesi le imbtatta-» 
rono» e tutte le sparsero di concettini 
e di acutezae. Onde Paolo Segoeriy che 
di buon^ora arasi renduto Gestiita». es-» 
^endo stato allevato nelle scuole della 
Compagnia y le quali meglio. che ogni 
altra si tennero lontane da'vizi del tem-* 
pò» propostosi gli antichi» e segnatamente 
Cicerone ad esempio^ emendò. e ridassa 
a nuova e più nobil forma la sacra e-> 
loquenza» e le die pulitezza e splendore» 
Ma quantunque egli con lei sne predi- 
(ihct che mo]tQ sono da oonunandare per 
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]ft ^sfettza^^ellMnvemrimfè; per il liuon 
ordìoatile ti tò delle pmì^ e^jér la pù« 

re£2a ed eieganzn- defili fi^iteVB^ éfo^r^a^se 
di i>nrgàr Parte del- dire dugl'ìtefnei»! 
e gravi difetti» eli' ixéik ^tenuti allorti 
rarissimi pregi; ptir n^n potè al tutte 
guardarsi d^l contagio del rèa gud^éo di 
qiiell'* infelice étagionè,-e lèggendo nelle 
^iie opere » ti avvedi talvolta^ eh* egli 
ftcrivevai aV tempo del -Mascfàvdi e del 
Teeaaro; 'laonde se I gióvani )p|tdeedo«f 
ranno con cittitéla e' dili^nsa^ trdr'pa* 
trànno non l^giero frubo4aUa" lettura 
dei Cristiano istruito, eh' è trà^snol lir 
bri il più puro di fk velia «d U meglio 
eastjgato di stilè, ed aporia più' dalsiiO 
(^aresimale^ che non negherò léhe sìa 
H ma^ior opetà dì tal «sórta ohe^ abbia 
)a nostra Itidia. ' < 

Cesuita ancor egli # àiaediro^ del Se* 
gneri fu il Pallavicinb;*^ro{bndo teolo- 
go ^ filosofo solenne'^ e ^uro' di ikv«lk 
è fioritissimo scrìttoorel^ ' * > 

Aveva' sortito da natnra sottile ìtige-r 
gno e finissimo gt^sto, e fece sV forti stit- 
di , che giunse ^4 essere eccellente sto- 
rico y e compose diverse altre opere^ che 
a buon diritto lo han fatto annoverare 
tra' più chiari uomini del suo tempo« 
Qiiaiito al giudizio del guo stile, poichà 
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sembrami , gimti^itQQ, bIqu. mi di^co-* 
stero da quello al^, ne die Pietro Gior- 
dani nel àuQ iloI}]UtBsìpip.di$co)'8o intorpo 
^Ua vitd ed alle pp^f^ di quesito chìa- 
]rìMtno Cardinalie. Egli fayyÌ8£^ che il Inal- 
ili v^oiqo. fow a,vanz»fcQjdfil aup dieiQepQlQ 
jRaolio.Seg^eri „ nell' abbobdai^a. dello 
9». stile i\ nella . vitrieti; , nel, d^mfigal'arlo 
,j a diverM . st^bbieitti, , nell'attf^arlo 
^, qui^si aiqaicp 8c)ùettamenté<i pi^Flarite 
M afsvKMÌ l^ttorU «ria ei vinietlo scojare 
9, per la^eJ^itài ^ [per Jfca squisitezza, e 
i^i^pjer.lupì^.singoìere molestai in ohe que-^ 
„,8tiwd4e sc|itt)o;ri nw. poweiPalieenlrè 

^lìn par/ig|(Hie::ìv Né ?pon minor, ^en^o 
Il . eal^dor/e . pe^ api(Q3tr^ i ; difetti / • oh' ei 
du^e ébenon fu di» negligeilza^ ma: di 
seit4rpliti(^) studio ' pbe p/^tease .essere • ap« 
puntato questo scrittore ^ ^.i) quaìeipiiù 
^^^be'-.n^Ue ..aMre« oìpere patì Je < colpe 
yy del aUQ)4^nco^o nella, storia»! che i tra»» 
Il sluti ^li^bf. erano. il delirio del^ìcen^ 
y^ to , sono in lui poche ToUevixioBiy 
^ e xnai pazs^^aente ; ma i oontrapf>o-^ 
^ sti e troppo frequenti e con;, palese 
,, fatica cercati 9v ^^ T Arte della per- 
fezion cristiana da lui composta nella 
maturità del svi0 senno'. ,é ), òpera ve* 
Il ramente. perfetta e delle più insigni e 
1^ v^to che abbial )a Religione e la no* 
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3, stra letteratura. ^ Ed un sóttil critico 
e di finissimo gusto a fatica potrebbe in 
essa scorgere alcun leggiero vestìgio 
de'difetti della rea stagione , in che fa 
ficritta. Sicché il Giordani ebbe a dire ; 
3^ Gli amatpri delle lettere italiane v'im- 
yy parano proprietà elettissima ed ef- 
yy ficacissima di pesati vocaboli^ tempe-* 
^ rata vaghezza d' immagini , precisa 
yy chiarezza di frasi ^ ngbile e comoda 
3, giro di clausule ; stile con eleganza 
yy dignitoso 9 vero esempio di perfetto 
yy scrivere , che non fu moderno allora, 
yy né mai diverrà vecchio ^. Laonde 
questa nobilissma scrittura del Fallavi-* 
cino in ispezialtà io stimo che molto 
debbasi studiar da' giovani , che effica-* 
cemente de^derano di avanzarsi per la 
via degli esempi nell'arte difBcilissima, 
dello scrivere ; né sfiprei biasimar quelli 
che , fatti già abili a discerner le gem-« 
me dai vetri colorati , prendessero a leg- 
gere il suo Trattatello dello stile. Il 
quale se molto va lodato per V eccel-t 
lenza de' precetti , e perchè è il primo 
libro di ret):orica toscanamente scritto, 
dove non si ragiona solo dell'oratoria, 
ma ancora delle altre principali maniere 
d' eloquenza » non deesi negare che in 
non pochi luoghi si scorge macchiatq 
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di quo' vizj , che han vituperato il 8ei«* 
cento. 

II Battoli da ultimo, ornamento e 
splendore della Compagnia di Gesù, è 
scrittor maravìgliosOy pratico quanto al» 
tri mai di tutte le proprietà ed ador- 
nezze della favella , abilissimo in coniar 
egli stesso nuove frasi e leggiadri modi 
di dire , e nelle descrizioni è tanta l'evi* 
denza , la forza » la vivacità del suo det- 
tato» che pochi, io mi penso, possbno 
agguagliarlo , e ninno non gli entra in* 
Banzi. Egli compose moltissime opere, 
e di svariata indole e natura^ e come 
Raffaello ebbe due maniere di dipin* 
gere ^ egli ebbe due maniere di dettare. 
Nelle scritture , che voleva piacessero 
solo a' suoi contemporanei , ae non tra- 
scorse sfrenatamente ne' vizi di quella 
misera età , non se ne tenne molto lon- 
tano ; ma nelle Storie per contrario, con 
le quali si volle procacciar gloria e fama 
appresso gli uomini di tutt' i secoli, ado- 
però assai più sana e castigata forma di 
stile , e se non vinse , agguagliò almeno 
in questa parte gli altri più chiari sto- 
rici italiani. Onde pur lo stesso Gior- 
dani, che per fargli debito onore ritorno 
a nominare , non temè di paragonarlo 
al Guicciardini per la potente eloquen* 
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sa ^ « dopo molte altre Iodi dice che il 
Bartoli ci mostrò nelle sue storie ^ quan^ 
^ to vaglia una profonda e veramente 
^ filosofica arte nel condurre come in 
^ ordinanza stretta i pensieri , e dalla 
^ destrissìma collocazione delle parole 
^ ottenere chiarezza lacìdissima , senza 
^ mai ninna ambiguità, e nobile e grato 
^ temperamento di suono ,v ^^ quan« 
tanque potesse parere imprudenza, se 
non temerità , il contrastare all'opinione 
dì tanto uomo , io non mi rimarrò di 
dire ehe nelle storie di questo egregio 
Gesuita io non so veder sempre chìa^ 
rezza lucidissima senza mai niuna am* 
Uguità, Anzi mi è avviso che oltre ad 
un leggerissimo odore , e quasi imper- 
cettibile, del fallir del suo secolo , il 
difetto dello stile del Bartoli altro non 
aia , se non il troppo caricar di membri 
incidenti il periodo , i quali il fanno 
tal volta intrecciato ed oscuro. Me deb^ 
bo tacere che non mi sembra con molta 
giustezza paragonato questo scrittore al 
Guicciardini ; ché^ se amendue sono co-* 

foiosi ed abbondanti ^ e sì V uno e si 
'altro molto vaghi di descrivere i più 
minuti particolari delle cose che nar« 
rano , V abbondanza dello storico fioren- 
tino è di cose , e quella del ferrarese ò 



\ 
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Ai parole '9 e le partÌ€olarità descritte 
dal primo sono utili e porgono amniae* 
stramento , e sazievoli riescono quelle 
dell' altro e le vorresti taciute. Ancora 
non so intendere come si possa dir del- 
l' Autor della Storia d' Italia ,, che era 
^, non mediocremente disposto all' elo- 
^, quenza, ma che non ventilò il naturai 
^, fuoco , e rimase facondissimo senza 
55 essere eloquente 5,. Perocché se que- 
sta facoltà è posta in ammaestrare , in 
muovere gli animi , ed in dilettare , io 
non veggo , dopo quelle de' Greci e 
de'Romani, quali altre Storie^ oltre alla 
nobile e beh conveniente maestà della 
narrazione,' racchiudano aringhe, le quali 
meglio di quelle del Guicciardini am- 
maestrino, commuovano, e porgano di- 
letto. Onde non di questo eloquentis-^ 
Simo scrittore e solenne maestro di ci- 
vile prudenza e dell' arte di regger gli 
stati, ma sol del Bartoli parmi che si 
abbia a dire che la natura avealo £attò 
acconcio ad ogni maniera di eloquenza, 
e che parte dal guasto secolo in che 
visse ,' e :parte dal subbietto che tolse a 
trattare , fu condótto a non poter es- 
ser annoverato, se non ,, tra i copiosi, 
), puliti ed ornati dicitori ,,. Per le 
quali tutte cose io stimo che ì giovani^ 
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lasciando star le altre sue op^re, e te* 
gnatamexìte le grammaticali, che coxivien 
leggere sol quando Tuomo è giunto alla 
maturità, del senno» non debbano farsi 
a studiar nelle sue Storie prima di es- 
sersi abbererati alle fonti purissime del 
trecento e del cinquecento : altrimenti 
in luogo di trarne profitto , cadranno di 
leggieri neir artificioso e nell' amma» 
nierato* 

Questi, sono gli scrittori , ch^io credo 
che bastar debbano a coloro, i quali vo- 
gliono imparar la lingua e il magistero 
dello stile per pulitamente scrivere in 
qualsivoglia disciplina; e però potrei qui 
far fine a questa mia scrittura. Nondir 
meno sì per bene adempiere il vostro 
comandamento > e si per far pago il mio 
incessante desiderio di aiutar la gioventù 
ne^buoni studia mi è forza toccar d'al- 
cune altre cose^ le quali molto rileva 
il porre in sodo , e primamente dell'imi- 
tazione. 

E per proceder con ordine e chiarez- 
aa, sembrami esser mestieri esaminar 
dapprima brevemente quante maniere 
d'imitazione ci sieno nel. fatto dello scri- 
vere , e di poi vedere se scrivendo con- 
venga o no imitare. L' imitazione parmi 
esser di due sorte • di lingua cioè e di 

5* 
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Btiìe , thè dei classici scrittori si può 
imitare o le pardle solamente^e le frasi» 
o con esse la maniera ancora e la forma 
del dettare , che chiamasi stile. E quan- 
to a' vocaboli ed a^ modi di dire , ov- 
vero quanto alla favella » non ci ha un 
dubbio al mondo che debba jgendersi 
da' classici^ e solo si potrebbt|jttr qui* 
stione da^i scrittori di qual secolo deb* 
basi prendere. Ma quantunque non sien 
mancati <di quelli ^ che ^ come dice il 
Sai vini , ),: abbiane tentato di spossessa- 
9, re quel vecchio secolo dell'onore della 
^, miglior e più- scelta' Jingua ,, pure io> 
tenendomi con questo Valente uomo, non 
temerò di affermare che dagli autori del 
trecento dobbiamo principi^meote torre 
i vocaboli e le guise di favellare, e dopo 
di questi , da quelli del cinquecento , e 
da ultimo da quelli ancora del decimo^ 
settimo secolo. Dappoiché, oltre alle tB.^ 
gioni , che «ho dette avanti ^ quando ho 
parlato degli scrittori di questo tre età 
della nostra letteratura , questa è pur la 
niM^raa , che han - tenuta ì dott» Compi- 
latori del Vocabolario dell' Accademia 
della Crusca ; non essendo chi ignori 
ohe quei dottissimi uomini nèflle'dichia'- 
rasioni delle voci dettero • sempre 41 pri- 
mo- luogo e la maggiore autorità agli 
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esempi de' Padri della ItogUà tiostta, ed 
allegarono' quelli de* quoyì scrìitori aolo 
in difetto de' primi, e permeglio rifer- 
mar le cose* Ed a questa jmedeaima nor- 
ma sonoii cojEifoirmati tntt' i più eleganti 
dettatori del decimottavo secolo» e qnan- 
. ti ce ne' ha oggi. ecoeUenti in Italia, ed 
in isperialtà il Costa ^ il* Giordani ^ e 
quelP immenso ingegno del Botta , che 
assai più dovrebbe esser in |>regio e in 
^nore appresso i txeppo negligenti Ita- 
liani. Ma i giovani in imitar. la lingua 
de^dassici autori conyien che procedano 
molto diligentemente , i e tengano sem- 
pre dinanzi dagli occhi V esempio di 
que^ nobilissimi, ingegni testé nominati , 
ì quali seppero con .sommo giudizio e 
finissimo gusto -.andar acegliendo dalle 
opere segna.taiDente del ^trecento e da 
quelle ancora degli >altri secoli i voca- 
boli V lecitasi ed i modi di favellare non 
sol più .vaghi e aignifioativi, ma che 
.ben potessero .stare assieme pefi la forma 
ed il suono, i Pesoccbò se /essi non .pongon 
ben mente a questa. acelta, e senza <ve- 
Tun discernimento van raccogliendo voci 

Saàllide e fuori di uso^ escureevec* 
ie. frasi e guise di parlar troppo rozze 
«e stantie, e coi. più nuovi vocaboli le 
congiuBgoi^a e. comodi ;di :diie freschi o 
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ìr^centi, le loto scritture satanno simili 
a quel mostro di Orazio^ o ad un la- 
voro di oreficeria ^ dove senza verun'arte 
si veggono mescolati l'oro, le perle^ i 
diamanti 9 col piombo » col vetro , e le 
podici. 

Vedendo poi a parlare dell'altra ma- 
niera di imitazione , di quella cioè dello 
stile, dirò pur liberamente quello, che 
il lungo studio mi ha insegnato^ e co- 
stantemente mi è stato rifermato dalla 
esperienfeaé Nel lavorarsi lo stile ninna 
cosa riesce più nocevole a' giovani del 
proporsi ad esempio un solo ed unico 
scrittore y e sia pure il più puro ed ec^ 
celiente» Dappoiché se lo stile altro non 
è se non la forma e la dipintura del 
nostro modo di sentire e di considerar 
le cose, sentendo ogni uomo e consi^ 
derando le cose in una sua propria e 

{>articolar maniera » ne seguita che^ vo- 
endo noi imitare V altrui stile , dob- 
biamo sforzare e mutar quasi la nostra 
natura. E scrivendo ih questa guisa , 
che non é propria nostra e naturale^ }e 
scritture che anderemo componendo, sa- 
ranno prive di ogni caldezza di affetto, 
di spontaneità e dì evidenza. Senzaché 
non ci ha chi ignori in quanto poco 
pregio sempre sieno stati i gretti imita* 
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tori , fe cernie Tengan chìiunati m&ndiU 
di yìlissìmi schiavi e miseri infilzatori 
di parole ^ che non sanno né sentire col 
cnore , né pensate con la loro ragione^ 
Il perché mai non cesserò di esortar la 
gioventù che debba imitare tatti gli ec- 
cellenti scrittori.^ e ninno di essi sin-; 
golarmente , e neppnr quelli di un solo 
destre mentovati secoli , ma i migliori 
di cìa$onna età. E dalle opere del tre* 
cento é mestieri sforzarsi di ritrarre 
quella non artificiata. grazia , e quella 
vaga semplicità , che tanto alletta , e 
zende si caro quel beato secolo ; da quel- 
le del cinquecento V eleganza, lo splen- 
jdore ^ e il decoro ; e da quelle del de-r 
cimosettimo secolo la forbitezza e la 
leggiadrìa. Ma dappoiché , come in tutte 
le altre cose , cosi ancora nel fatto dello 
stile, le virtù sono prossinie a' vìzi ; ò 
uopo che 1 giovani studiandosi d imitar 
la semplicità de' padri della nostra fa^ 
velia ^ si guardino a tutt' uomo di ca- 
der nella viltà e pella bjf smezza:, che se 
non si pon ben . mente , non ò difficile 
di torre P una in iscambio delK altra. 
Ancora in. isforzarsi di derivar da quelle 
del cinquecento nelle loro, scritture la 
splendidezza ed \l decoro, non essendo 
punto agevol cqsa il non trasandare an- 
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elle in (Questo i gratti tenninì ed esser 
tratti in errorre, é parimente necessario 
«he si brighino dì tenersi lontani dal 
Tano suono delle parole e dalla turgi- 
dezza y ch^ è il difetto in che pnò tra* 
boccat colui che non sa e dar vorrebbe 
magnìficensa e splendore al suo stile. E 
Volendo imitar la leggiadrìa ed il brio 
degli scrittori del seicento , grandissimo 
studio conviene ch^ essi pongano in non 
inciampare neir ammanieramento^ nella 
ricercatezza, nelle troppo frequenti anti-* 
te8Ì> e neir abuso di tutte le altre figure* 
Le quali essendo, come saviamente dice 
Cicerone , gli occhi dell* orazione, iì.on 
debbon esser troppe ; che , come nel-* 
V uomo più di due occhi in luogo di 
aggiugnergli vaghezza il farebbero laido 
e deforme ^ così le figure sparse col sac-» 
co , e non modestamente adoperate , 
rendono una scrittura stucchevole ed 
affettata» 

Dopo di aver veduto i particolari pre«» 
£i e i difetti ancora degli autori, che é 
rorza studiare per bene imparare la no« 
stra lingua ; dopo di aver fatto aperto 
a'giovanl^ qual cosa vuoisi da questi torre 
e qual' altra lasciare; ed avendo quanto 
si poteva per me più chiaramente fatto 
lor comprendtre come la semplicità e la 
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jifttoralezzft sono le qaalità proprie de<* 
gli scrittori del trecento, la magnificenza 
' e lo splendore di qaei del cinquecento, 
e la leggiadrìar e 1' adorneaza la prìnci* 
pai dote di quei del decimosettimo se- 
colo; parmi che io non debba trasan- 
dare di fermar qual di queste tre ma« 
niere conviene oggi seguitare per venire 
in fama di eccellente dettatore, E dap« 
poiché a' nostri giorni gl'Italiani, rico^ 
noscinto il lor vituperoso fallire^ si voi-» 
aero a restaurar lo studio della favella, 
e dotti e valorosi uomini molto dispu* 
tarono intorno a questo subietto, prima 
di manifestare il mio avviso , piacemi 
«porre brevemente le costoro opinioni ) 
le quali, essendo quasi in tutte le parti 
concordi, sottilmente da noi esaminate, 
ci condurranno a poter ben diffinire la 
quistione. 

Il Padre Cesari, il cui nome sarà sem- 
pre caio agP Italiani , e che tanto si 
adopera , e tanto scrisse per ritornare in 
onore le buone lettere, avendo lunga*» 
mente e con grande diligenza studiato 
nelle op^e del trecento, invaghì sì forte 
della purezza , della proprietà, deirevi*^ 
denza della lingua di queU' aureo se« 
colo, che non seppe starsi contento ad 
esortar la gioventù di studiiuce in quelle 
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Bolo per irapArar la favella , ma si sforzò 
di dimostrare che niun esempio si avesse 
a seguitare per lo stile , se non quello 
pure di quei nostri primi scrittori. L'opi- 
nione di si chiaro uomo non piacque a 
molti , e grande e caldissima disputa si 
accese tra i dotti d' Italia, la quale die 
cagione al Perticari di scriver la sua ope- 
ra degli scrittori del trecento e decloro 
imitatori , dove si stabilisce una mas* 
sima assai diversa da quella del Cesari. 
Perocché in questa scrittura , assai per 
molte parti giudiziosa , non isi fa gran^ 
dissimo conto degli autori del trecento, 
ed apertamente si dice che non sono 
questi ,, gretti e magri dettatori che sì 
,, vuol prendere ad esempio ; sì bene 
35 quei Classici^ Oratori, Storici , Poeti 
3) e Filosofi' che alla perfezione dello 
,, stile ogni altra condizione aggiunsero 
55 dell' eleganza ^y Dopo del Perticari, 
brevissimamente ^ ma con assai fino di- 
scernimento trattò pur questo subietto 
il Nestore de' letterati Italiani, il chia* 
rissimo Abate Michele Colombo , a cui 
si dee ancora dar lode * di restauratore 
de' buoni studi e della favella, e molta 
ci debbe dolere che sia già oppresso dal 
peso degli anni , e che poco o nulla ab' 
biamo innanzi a sperare dal suo oramai* 
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affievolito ingegno. E questo egr^io let-* 
terato^ che tanto aiuto ha porto alla 
lingua e colPinsegnamento e colle opere, 
in un suo discorso dello stile che dee 
usare oggidì un pulito scrittore, dopo di 
aver mostrato i pregi degli autori di 
ciascun secolo , concbiude esortando i 
giovani a tutti studiarli; che da tutti 
.si ha a trarne grande profitto. ^ Peròc* 
9) che y ei dice^ da' trecentisti si dee ap<« 
yy prendere quella graziosa semplicità^ 
» che non si trova facilmente . in chi 
^ scrisse di poi : da quelli del cinque- 
y, cento, egregi restauratori della favella^ 
^ un certo decoro^ una certa giustezza^ 
yy una certa maestrìa nel comporre , la 
„ quale non era sì ben conosciuta daw 
^ gli scrittori , che gli avevan prece* 
yy duti ; e finalmente da quelli di que<« 
yy sti ultimi tempi , e dagli scienziati 
„ scrittori de^ nostri di un miglior me-* 
yy todo nelP ordinare le ìdee^ una magi 
yy gior precisione neir esporre i pensa- 
^ menti nostri, una maggior perizia ed 
^ intelligenza nell^ assestare il compor 
^ nimento yy. 

In nulla quasi dissimigliante da quel- 
lo del Colombo è il parere ancora del 
Professor Paolo Costa ; il quale deesi pa- 

nmente allogare nel glorioso dapprello 

6 
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di quei magoanimì Italiani^ che colPe-^ 
aempìo e co' saggi precetti 8i afoi:zarono 
(li ritornare in onore tra noi le buone 
discipline y e purgar dalle galliche lor-r 
dure il nostro bellissimo idioma. Egli 
nelP eccellente suo trattato dell' elocu^r 
zione, avendo discorso dapprima le teo-^ 
ricbe di questa difficile arte , si fa da 
ultimo a parlar degli Autori, che ^ quel-i- 
), li che amano di scrivere nelPitaliaaa 
^ favella devono scegliere a maestri* -^ 
yy E tuttì gli uomini di mente discreta, 
yy ei dice, non si maraviglieranno se qui 
99 veggono consigliati i giovanetti a stu?« 
^ diar prima nelle opere de' Trecentisti, 
^ ne' quali è dovizia di vocaboli propri 
), e di forme gentili, e ehiarezaa, e sem« 
„ plicità, e urbanità, e maravigliosa doi* 
^ cezza , ed a riserbare agli anni loro 
yy più maturi lo studio de* cinquecen* 
^ tisti , che scrissero eloquentemente di 
^ cose gravi e magnifiche ,,, 

Meglio che col Costa accordasi col 
Colombo in questo il Giordani, il quale 
nella lettera a Gino Capponi, parlando 
di quella sua raccolta, che abbiamo in? 
sino ad ora aspettata invano , dice di 
volerla dividere in cinque parti, ed al- 
logar nella prima gli scrittori contem* 
porauei di Dant^ ; quei del trecento 
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néllft seconda^ nella terza quei del de« 
eimòsesto secolo ^ nella quarta i seoen^ 
tisti, e dare la quinta ed ultima parta 
agli autori del seoolo che al nostro vi* 
^ente finì. Oli altri che scrissero prima 
di costoro, o nel medesimo tempo, è 
elle han toccato di questa materia, i 
quali io tralascio di qui nominare per 
amor di brevità , tutti , eccetto alcune 
lieri differenze, concordano in questa 
dottrina. Ma perocché non vorremmo 
che ci si potesse far rimprovero* che 
BOI vogliamo persuadere solo con' an* 
tòrità e coir esempio, e non con bene 
acooncè e salde ragioni; facendoci un 
poco piit da alto, esaminiamo prima 
quali sieno le doti che de?e aver lo sti^^ 
ie d'uno scrittore per potersi dira eo« 
csellente, e poi se i precetti de* valenti 
nomini innansi mentovati ci possano 
condurre a conseguir questo fine. 

Lo stile che altro non é, se non la 
forma che noi diamo a'nostii pensamen- 
ti, quando vogliamo con altri comuni** 
Carli o parlando, o scrivendo quantun^ 
que vati! secondo la diversa natura 
dello scrittore, del subietto, e del com^ 
pénimebto^ pur nondimeno può astrat-- 
tamentè essét coD^deratO come di tre 
Inaniere^ ieuvLé cioè, mez2sano, e subii* 
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me. Ciascuna di queste tre maniere Iia 
le sue particolari qualità, e lo stil te- 
nue distinguasi dagli altri due per la 
semplicità e la chiarezza; il mezzano 
per la forbitezza e gli ornamenti; il su- 
blime per la brevità e la forza. Ma se 
ognuna di queste tre distinte forme di 
dettatura ha le sue proprie e singolari 
doti 9 da tutte queste doti con giusta 
proporzione insieme riunite e ben tem- 
perate r una coli' altra procede quello 
stile che a tutti piace» e da tutti è te- 
nuto eccellente* Perocché quando il det- 
tato di uno scrittore é chiaro, agevol- 
mente si comprende ; e quando oltre 
all'essere agevole a comprendere è con* 
venientemente. ornato 9 porge grato di- 
letto; e quando a questi pregi aggiu- 
cnesi pure quello della brevità e della 
forza, persuade anche e commuove. Ma 

auando uno scrittore tempera per modo 
suo stile, che facilmente, si fa com- 
prendere, e dilettando ammaestra^ e 
commuove, e persuade, di che altro mai 
ha mestieri per giungere alla suprema 
eccellenza t Però Cicerone nel terzo Li- 
bro dell' Oratore dice : ,, Qual è mai 
3) V uomo che fa maravigliare? In . chi 
^ guardano tutti stupefatti f Chiè te« 
9) nuto quasi un Dio fra gli uomini t 
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^ Quegli che sa parlar con chiaressssa , 
5) ornatamente , e con efficacia ^, E ve- 
ramente l^uomo parla o scrive o per 
ammaestrare, o per persuadere^ o per 
dilettare , ovvero per &r che dilettando, 
nel medesimo tempo ammaestri e per* 
suada* E per ammaestrare è sopra ogni 
altra cosa necessaria la chiarezza » per 
muovere e persuadere l'efficacia e la 
forza , per dilettare tutte le diverse ma** 
niere d' ornamenti , e quando vogliamo 
ammaestrare, persuadere, e dilettare in* 
sieme , ci é forza sì lavorare il nostro 
stile , che al medesimo tempo sia chia- 
ro, efficace^ ed ornato» ^^ Ma quantun- 
^ que tutte le diverse generazioni di 
yy eleganze di parlari , dice lo stesso Ci-- 
^ cerone, si apparino colla buona di-* 
^ sciplina , nondimeno P arte di hen^ 
^ dettare cresce e divien perfetta leg- 
yy gendo gii ottimi prosatori ed i poeti. 
^ Perocché quegli antichi scrittori i qua-- 
yy li non erano ancora ai>ili ad ornare 
yy le cose che dicevano , tutti quasi seri- 
yy tono con grande purità ed evidenza 
yy di dettato ; al quale quelli che saran- 
yy nosi di buon'ora avvezzati, neppur 
yy volendo potranno scrivere in altra 
^ guisa, che latinamente ^. Or dunque 

sì per le ragioni che ho arrecate in mez* 

6* 
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Éo $ e 8Ì per 1' autorità di Cicerone $ sem** 
brd che molto saggi sieno da tenere i 
consigli del Cesari , del Perticari , del 
Costa , del Colombo , e del Giordani ^ 
e che se vogliamo lavorarci lo stile per 
modo 9 che possiamo rm giorno esser nel 
novero de* buoni scrittori^ altro non ab* 
bìamo a fare , se non ìstudiar negli An-* 
tichi^ i quali sono e saranno sempre 
r esempio ed i maestri di ogni più fina 
eleganza. Ma perchè la Gioventù abbia 
maggior sicurtà , ed nna quasi certa 
norma in dar opera allo studio dello 
stile f stimo di non dover tralasciare aU 
cuni avvertimenti ^ che pur Tesperienza 
mi ha mostrato tornar profittevoli. 

La facilità e la naturalezza , che sono 
Ottime doti dello stile, si debbono at* 
tignere spezialmente dagli autori del tre* 
cento: ma studiandosi i giovani d'imitar 
quei nostri buoni Antichi , non debbono 
mai dimenticare che la semplicità di 
quel secolo ^ e la grande ignoranza icr 
cui erano allora gli uomini ^ dovea da-« 
re /ài dettato degli scrittori dì quell'età 
una cotal forma ^ che mal converrebbe 
in tutte le sue parti all' incivilimento, 
alP universal cultura, alla raffinatezza 
del tempo in che noi viviamo. Ancora 
è necessario avvertire che quegli autorii 
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o fosse* la rozzeeza, o P innocenza di 
queir età , non temevano, di offendere 
né la decenza , né il pudore, nominando 
le più sozze e laide cose col lor proprio 
e vero nome ; che fin lo stesso Dante 
cadde in simili falli , e n' ebbe a pa* 
tire forse troppo amaro rimprovero dal 
pulitissimo autor del Galateo* Inoltre 
in quelli non si ravvisa molto giudizio 
ne'paragoni, che sovente ne adoperano di 
sconci e plebei ^ e liberamente assomi^ 
gliano le più vili alle più nobili cose ; 
e come con molto giudizio fu notato 
dal Colombo, fra Giordano , Orator sa- 
ero di quei giorni, paragona l'uomo al^ 
r Asino , e non mostra il più leggiero 
sospetto , che il suo discorso abbia a 
spiacere al suo numeroso uditorio. Fi* 
nalmente la semplicità e la naturai grazia 
delle scritture di quel secolo non debbe 
far velo alle menti de'giovani in guisa, 
che non sappiano in esse discernsre due 
vizi assai gravi del dettar di quel tempo | 
i quali sono , un certo troppo minuto 
particolareggiar le cose , ed il difetto di 
quel secreto filo , o legamento delle pro- 
posizioni di Un discorso » il quale strin-» 
gè in bella ordinanza i pensieri^ come 
leggiadramente disse il Giordani , e fa 
efucace e possente V eloquenza. 
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-• Quanto agli scrittori del cinqueceiitoi 
i giovani in istudiarsi d' imitar le doti 
del loro stile , è mestieri che sappiano 
che quei nobilissimi ingegni scrissero 
quando P Italia era per armi fiorente , 
per cortesia , per lettere , e per arti ^ 
quando ricchi e magnanimi Prìncipi ere** 
devano che ir più bell'ornamento delle 
loro splendidissime corti fossero ì chiari 
artisti^ e gli eccellenti poeti ^ quando 
r Ariosto cantava V armi e gli amori ^ 
quando scolpiva Michelangelo , dipin- 
geva Raffaello^ disegnavano magnifici 
tempi ^ palagi il SansoVino ed il Pal<* 
ladio. E però P elocuzione degli scrit^ 
tori di quel magnifico secolo è tutta 
decoro , ornata , pomposa, qual si con-* 
veniva alla gentilezza e allo splendor di 
quella età. Ed io soti di credere che non 
mostrerebbe assai buon discorso chi tut- 
te queste doti, senza niente scetnarne^ 
volesse trasportare nelle sue scritture 
oggigiorno ; quando vediamo V ingegno 
degl'Italiani più alle scienze inclinai 
che alle arti, e non solo tener in mag* 
gior pregio, come è ragione, le profonde 
opere de' filosofi , che le leggiadre fan-* 
tasie de' poeti , ma queste al tutto 
spregiare ed avere in niun conto, 
e la bellezza ed il decoro ceder vii- 
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mente il campo all'interesse ed al gQa« 
dagno. 

Da ^Itimò in istudiar nelle opere del 
decimoaettimo secolo conviene che va* 
danQ ancora più a rilento, e non deb-* 
bone sol guardarsi da^ difetti , che puff 
si trovano negli autori più eccellenti di 
quella stagione, come dicemmo avanti» 
ma assai moderatamente debbono imi** 
tarli nell* artificio e neUa leggiadria* 
Dappoiché a questi nostri ^orni> aven-* 
do la filosofia molto allargato il suo im<* 
pero^ quantunque non sia giunta Ancora 
a far migliori i costumi ^ ci ha noodi^ 
meno renduti oltremodo severi di giu-f 
dizìo e di gusto. Senzachè debbono i 
giovani rendersi certi che non . pur le 
leziosaggini, ma ancor la troppo, studiosa 
cura di rifiorir il dettato di' una scrit* 
tura arreca sazietà e fastidio ; e ohe l'or- 
namento dello stile dee somigliare a 
quello di saggia e pudica matrona, che 
più ^he d' oro e di . gemme , si adorna 
di modestia e pudore; e non a quella 
di sfacciata cortigiana che eoo frange ^ 
ancinni, frastagli e con lìscio sforzasi 
di ricoprire. la laidezza del suo icorpo f 
ed il vizzo e raggrinzito suo volto^ Ondft 
riducendo io^ poche le molte, parolei dirù 
che lo stile il quale oggi Qouyien^ ado^ 
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ptnMWM <fae fiff pnntiitnMBta ritratto 
da oioDo nogolamicnte di quelli destre 
mmggkm ieeoK della sottra letfcratiira) 
e BODdiowno deve di tatti e tre parte-» 
eipare » ed esser lavorato in gnisa, ehe 
ai tcocga ebe lo scrittore seppe ood 
bnono aocorgimento corre il più bel 
fiore dalle opere degli Antichi , e det^ 
taodoy seguitar la ragione ed il libero 
sentire del suo animo. Né , così facendo, 
dobbiamo operare di piacer solo a qne* 
sto nostra età: ansi le scritture che 
aDdetemo in questa fema componen^ 
do , meglio che da' nostri contempora* 
nei , saranno lotte ed ammirste da 
quelli ehe verranno dopo di noi » ed 
i nostri nomi verranno annoverati tra 
qnelli de' più eleganti dettatori d^ I« 
talia. 

lasino ad ora ho pillato de'prosatori| 
ma per bene apparar la lingua questi 
solamente non sono bastanti; ed è uopo 
eoo èssi GODgiungerè ancora i poèti , e 
qnelli in i^peeialtà ehe sono o tra i primi 
padri delia ftvella^ o ehe Parrieohitono 
e la rendettero più nobile e forbita^ Né 
sol per la lingua studiar dobbiamo 
ne'poetf ; anzi di grande utilità ci possono 
ancor iriutcire per ornare e colorire lo 
stile» e questo ci visn incmleàlid dappiù 
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folenai maestri ddrarte. Tra quali Qixinn 
tiliano nel primo capitolo del decimo 
libro delle sue Istituzioni Oratdrje dice: 
^ Teofrasto avvisa ohe torfiar deve al» 
^ P Oratore la lettura de'poeti: e molti 
^ seguitano questa sua opinìoae^ e gia- 
,9 stamente. Dappoiché da qoesti si dee 
I) prendere il brio ohe dar conviene 
5) alle cose, e la sublimità d^Uo parole 
)9 e delle frasi» e tutt'i movimenti dei* 
„ gli a£Petti f ed il decoro proprio dello 
„ persone^ e molto giova questa. Uaa# 
), deauHi di cose segnatamente per ristane 
^ rar gì' ingegni abbattuti dal «onteun 
,, deve del foro ^» Nondimeno non si 
vuol pensare che tutt' i vx)caboli^ tutto 
le frasi , ogni generassion di £gvm si 
possa e debba prender da' poeti, e eac» 
ciarle liberamente nelle nostre sorittuce, 
di qualuncjue maniera queste sieno. iChò 
Boo poco numero di voci, le quali sor 
no acconce a poesia, mal snebberò ado-f 
perete da un prosatole ; ed assai figure 
eoavien lasciare sol a'poeti, o rattem-» 
pelarle, o ben di rado metterle nelle 
prose« Perocché dice pure lo stesso Quin-« 
tiliano: ,, Dobbiam ricordarci che non 
^ in tutto l'oratore può seguitare i poe-> 
9, ti, né nella libertà di usare i voca* 
„ boli, né Della lioenaa delle figuro | e 
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^ che quel loro stadio ordinato eolo alla 
^ pompa ed all' ostentazione , oltrechò 
n ingegnasi di arrecar solo diletto, e che 
,) per conseguir questo fine non pur va 
,, fingendo cose false ^ ma ancora incre-> 
„ dìbili , è aiutato eziandio da un altro 
^ privilegio. Conciossiachè , obbligati a 
j, seguire le certe leg^i del metro, non 
'^ sempre possono serVii^si delle-^àrole 
^ nella loro propria sigiiificazioiie , ma 
3, sovente cacciati fuori della diritta 
^ via, sono dalla necessità costretti a 
^, rifuggirsi in certi tragetti, ovvero moi 
)) dì non ordinari di dire / né a mutar 
^ soIq sono sforzati alcune parole, anzi a 
,, distenderle, accorciare^ cambiarle in 
^ altra forma e dividerle. Noi per con- 
y^ trarlo dobbiamo star di pie fermo in 
^ ordinanza e combatter per gravi oh» 
y^ bietti e fare ogni opera per ottener 
,) la vittoria.,). Con questi ricordi sem-* 
pre fisi nella mente, quando i giovani 
saranno proceduti ben avanti nella let-> 
tura dei prosatori, stinio che debbano 
cominciare a studiare in Dante, padre 
della toscana favella^ prìncipe de'poetl 
volgari , e solo ad Omero secondo. Nel 
poema di questo divino ingegno non può 
dirsi a parole quali e quanti tesori di 
lingua si racchiudano, di poesia. , e di 
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sapienza; e basta solo il coasiderare cbe 
quest'uomo vecameute maraviglioso , 
avendo trovato la lingua bambina, umi-» 
le, rozea, ed usata solo in isoritture te- 
unìssioia e di^niun conto, seppe sì' pu- 
lirla , e condurre a tapta altcfzza , die 
potè con essa evidentemente esprimere, e 
con precisione, nobiltà ed efficacia pTo-> 
fondi pensamenti^ concetti sublimi^ ed 
ogni maniera di affetti j, e rivestir le sue 
nobilissime fantaaì,e di tutta la splendida 
pompa de 'poetici ornamenti. Ed avendo 
egli in quelle tre sue immortali canti-r 
che parlato di cose umili • n^e^z^ane, ed 
altissime, dì tutte la maniere di s^ile 
si trova in esse bellissimi esem^p^. E) non 
è meno ammirabile quando descrive che 
quaudo narra ; e ne* paragoni è al tut- 
to, simile ad Ornerei che prendendoli da^ 
gli obbietti più comuni ed a tutti noti, 
ne sa con si bell'arte lumefggiar le pa,r-7. 
ticolari proprietà^ acconce ^l suo in-i 
tendimento, e con tal vivacità e forz^ 
di parole li esprime, che non di leg- 
gerli par^ , ma di vederli. Uè ad ^Uri 
«he ad Omero . potrebb' essere con giu- 
stezza ragguagliato per 1^ l^i:g|;ì,e?!za d^lla 
vena neU' inv^nt^re , e per la svariata 
e forte elocuzione: e se è grande ni^^O' 
ft(0 iu mUQVere e ^itvarf^ tutti gli ftfx 

7 
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iih'guà armetib, potrebb' essere di mlhòf 
fruttò Peperà delle Bellezze di Dante 
del dòttissimo P. Cesari 9 nfella quale isi 
trovano di molte felici dichiarazioni ed 
Utili aVTérfihienti intornò alle più sottili 
proprietà dèi tto^trò idiotna. Ma a tutte 
queste cose òrédò doverne aggiungere 
ancora alctiti' altra , òhe ftiolto rileva , 
tùin* io mi penso , di bene inculcare ai 
giovagli, òhe vogliono utilmente studiare 
la Divida Oothìhedia. Dante , il quale 
fu il priitio ad adopetat la volgàr lìn<- 
gua in espirimela grandi e nobili bose > 
non trovando i tbòabòli, ohdé aVea me- 
stieri , nel' suo dialètto , alcuni ne prese 
dagli altri d^> Italia ; tóoltì ne trasse dal 
latino /-alcutìi altri dai gt^ùò > inolti nh 
formò egli titedesi-mo. 'Ma bitte che un 
eertò nuwierò di' <^a«stì vocaboli sono 
propri'^della poesia 9 e mal sarebbero 
iisati iti pic^MVce He ha pur di quelli> 

; - • > . . •. • . ' ' ; • • I • ' j I 

del iibstru' cViarbsihio citUdìno tiav. Giuseppe Jti 
Cesare^ hi qàalè-ttreritò di essere imerita e né^ 
r €diai|Dttè di Radeva ed ia - quella' di lUrnm , ed è 
cìIaU c<Mi iMltft lode dal Gi^goéné. E eotiìfortiama 
i gi^vaii^^.ad atteip^Umeate legarla ^ che porgerà 
loro molto iiuto ìli tltscernerè i veri (ìnt, ch'ebbe 
Dante in compoire questo poema , la giustezza del 
«tto dise^i##'^' e le Inimitàbili belleaze pottrche, e li 
filoMA* dna#r«» bade è tutto spari». 
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A cui quel divino ingegno non giunse 
a togliere una cotal ruggine ed asprezza 
ch'essi hanno, o troppo ritengono del 
latino, e però o mai non furono ado- 
perati dagli scrittori che vennero di poi, 
o sol da' più rozzi ed incolti^ Queste 
siffatte voci vanno lasciate ; e non si av- 
visino i giovani di cacciarle nelle loro 
scritture ^ credendo cosi d^ infiorarle, è 
parere essi saputi e cruscanti ; che, in 
questa guisa facendo ^ saranno a ragione 
tenuti affettati e da tutti derisi. Anco- 
ra in mezzo alle innurnerabili bellezze, 
tra le fantasie sublimi e gli altìssimi 
concetti , incontra pur di trovare tal 
volta in questo poema alcune immagini 
non assai ben regolate , o per meglio 
dire troppo vili e che offendono il de- 
coro. E dappoiché i giovani poco esper« 
ti potrebbero , ingannati dall' autorità e 
dall'esempio di tanto uomo, essere tratti 
in errore ed imitar si fatte cose, corno 
pur vediamo che non di rado avviene, 
ho creduto che non fosse disutile anti- 
cipatamente ammonirli» Ma non mi ri- 
marrò dì soggiugnere ch'essi debbon es- 
ser certi che , come le impercettibili 
macchie, che sono nel Sole non impe- 
discono' ohe questo nobilissimo pianeta 

ed il più maraviglioso che sia uscito 
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delle mani dell' Eterno tutta itlnmitìi e 
fecondi la terra ; così le rare e leggiere 
mende , che abbiamo notate in Dante , 
non tolgono eh' egli sia la fonte ine- 
sausta e lìmpidissima della poesia e della 
prosa. 

Pur grati dissimi pregi , ma d*altra ra- 
gione , troveranno i giovani nel Pettar* 
ca^ principe de* Lirici toscani, e ch'è il 
secondo poeta eh' essi debbono studiare. 
Perocché se il gran padre Alighieri con-* 
dusse la favella e V italiana poesia a 
«omrna altezza ^ e loro die nobiltà, forea 
ed evidenza , questi le ingentilì ^ e ìot 
fé dono dì soavità ^ morbidezza e leg- 
giadria. E chi non sente tutta inondarsi 
r anima di dolcezza leggendo le rime di 
questo gentilissimo poeta ^ possiamo ben 
dire che non nacque per altro, se non 
per istudiar matematica, o intendere 
alavori della villa^ Però molto possono 
e debbono aiutarsene i giovani pet dar 
morbidezza ^ grazia ed armonia al loro 
stile , se si fanno a legger con giudizio 
i suoi sonetti $ e più ancora le nobilis'- 
sime sue canzoni. E dissi se si fanno a 
legger con giudizio ^ perocché in tan-' 
t* abbondanza di dolcissimi versi , di 
poetici petìsieri , di vaghissime immagi- 
ni , che sono nelle rime del Petrarca , 



iiDti è égevol C088 per i giovani il rav* 
virare alcuni suoi lievi difetti* Ne 'quali 
sarei di credere col dottissimo Tirabo^ 
fichi ch'ei cadesse per aver troppo voluto 
imitare i poeti provengali; che ogni 
danno e vergogna a noi sempre Venne 
d' oltremonti. Ma qualunque ne sia stata 
la cagione^ non debbo celare a*giovani^ 
anssi stringemi obbligo di Jor fare aperto 
che ctiiesto nobilissimo spirito trascorse 
pur talora in concetti troppo raffinati^ 
in pensieri piti ingegnosi che giusti^ ed 
in fredde allusioni. E questi falli piit 
che nelle canzoni si scoprono ne'sonetti; 
de' quali quantunque ce n^ aieno molti 
bellissimi , pur quelle sono assai più. 
belle e leggiadre, e con tant^ arte con> 
dotte e sì nobilmente verseggiate , ed i 
Versi di tanto bel numero e soave ar-> 
monia , che mai non udì , né udirà forse 
r Italia dì tal aorta lirica poesia^ 

Del trecento non credo che oltre a 
Dante ed al Petrarca^ ci sia altro poeta 
che debba essere studiato da' giovani > 
ehe vogliono giovarsene per iscrivere in 
prosa» Onde le rime sacre del B« Jaco« 
pone da Todi , quelle di Francesca da 
Barberino , e di Busone d' Agubbio, edl 
ancor la Teseìde del Boccaccio', ed il 
Dittàmondo di Fazio degli Ubeirti, quan« 
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tunqne di assai miglior l^a , io lasce*- I 
rei solo a chi vuol pronfondamente esa*- | 
minare le origini ed i progressi della 
volgar poesia e della favella. 

Tra i poeti del decimoquinto secolo sce-* 
glierei solo il Poliziano; che a quei gior- 
ni ^^ tanto andò di male in peggio la 
55 lingua e la poesia , come dice il Var* 
^ chi nell'Ercolano, che non si ricono** 
^5 sceva più ; come sì può vedere ancora, 
y, da chi vuole , nelle composizioni del«- 
55 r Unico Aretino , di M. Antonio Ti- 
55 baldeo da Ferrara, e d'alcuni altri; 
55 le quali sebben sono meno ree e più 
55 comportevoli di quelle di Panfilo 
5, Sasso , del Notturno , dell' Altissimo,. 
5, e di molti altri; non hanno però a 
55 far cosa del móndo qè colla dottrina 
55 di Dante , né colla leggiadrìa del Pe* 
55 trarca 55. Nondimeno neHa seconda 
metà di questo secolo nacque il Poli-* 
siano ^ il quale è da annoverare tra i 
più singolari ingegni , non dirò di Fi- 
tenze , dove nacque , nia d* Italia. E 
quantunque non fosse vivuto oltre i qua» 
rant'.anni , pure fu un prodigio di sa** 
pere, grande filosofo, leggiadrissimo poe^ 
ta , dotto in Ebraico , in Greco,- in La* 
tino, e scrisse in queste due ultithe lin* 
gue in Terso ed io prosa con egual gra- 
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tóti ed elégansft che in Tosòano; te. col 
«Picinoi, cah Lorenzo de' Medici , è con 
Pico della Mirandola incominciò a re^ 
«taurare i bnoni studi ; e deesi tenere 
il precursore della gloria e dello splene» 
dor del cibqueoento. Tutte le sue poe^ 
aie sono molto da lodare per la scel* 
tezzade'pensièri, l'elegansa dello fitiie> e 
la soavità ded metro^ quantunque il Tira- 
boschi avvisi ,) che a quando a quandio Vi 
y^ B* incontri ancor qualche avanzo del^ 
^ l'antica rossezza ^. Ma le stanze per 
la giostra di Giuliano de'Medici,. lavorò 
-non condotto a termine forse per la in« 
felice morte di quel misero giovane, so^ 
fio' sparse di taìita lieggiadrià , e si terse 
ed eleganti, eh' io non so se in Italia 
se ne sieoo poi scritte altre più vaghe 
o forbite > né posso quanto basti esor- 
tare i gioviini a studiarle! .Perocché in 
esse oltre alle nobilissime immagini, ed 
agli eletti penàeri , troyerannotutte le 
«dofrnezze della lingua e dello stile , e 
ben regolate figure>e con. giustezza spar- 
se C convenévolmente^ e riochezza e 
splendor di elocuzione, e maeBtrevole 
imitaràm^ degli antichi così poeti^icome 
prosatòrk • 

Il cinqaecènto che > come pud dirsi 
il più -^orloiso e splendido secolo, .del^ 
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i^ italiana letteratura, potrebbe alttés) 
esser chiamato il seeolo della poesia > 
grandissimo numero mi porgerebbe di 
eleganti poeti; ma io, mirando attesa^ 
mente al mio aeopo, non ne sceglierei 
ee non pochiasìmi tra 1 migliori e più 
^celienti, per proporli a studiare a'glo- 
Tani. Questi sono del bel numero degli 
epici e de'romaneesohiy e propriamente 
r Orlando Innamorato emendato e ri-* 
fatto dal Bemi, il Furìoaodi Ludovico 
Ariosto 9 e la Gerusalemme Liberata del 
ifTasso, come quelli che meglio mi sem^ 
brano aecomodati al nostro fine. E dri>^ 
beai leggere > se non redo tortamentOi 
prima degli altri dne P Orlando Inna« 
morato^ A perchè questo poema è in« 
feriore a quelli, e deesi proceder sem» 
^re dal bene al meglio> e si perchè nel<** 
r Orlando Furioso si seguita a narrare 
molte cose , ohe sono o aoctanate^ « 
incominciate a narrate nelP altto* < > E 
quanto a questo poetna » primamente 
-è nec^sario eh' io faccia aperto a^gio* 
irani, che Matteo Boiardo Oontedi Scan- 
diano ferfarese ne fu il primo ai&toi||e, 
'e «he avepdolo lasciato non ocmdotto a 
termine quando al i494 passò di que** 
era vita^ Niccolò degli Agastini^ non 
>» secondo credè il Quadrio, mn 
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veneziano, come climo5trò il Zeno nelle 
note al Fontanini; al principio di que- 
sto secolo^ vi aggiunse tre altri libri dì 
trentatrè Canti, Ma queste giunte nep« 
pure gli dettero compimento, onde pia*? 
cemi per ammaestramento della gioventù 
di qui riferire le parole del Tasso nel 
suo dottissimo disborso intomo al Poemn 
Epico» che rifermano questa opinione, 
f^ L'Orlando InuamoratOy ei dice, e il 
^ Furioso non sono intieri, e sono di« 
9) fettosi nella cognìsione di quel che 
31 loro appartiene. Manca al Furioso il 
M principio , manca all' Innamorato il 
^ fine; ma nell'uno non fu difetto d^arte, 
yy ma colpa di morte; neUVltro non U 
^ gnoransa, ma eles^ione di finire ciò 
^ che dal primo fa incominciato^ Che 
,) r Innamorato sia imperfetto, non vi 
n fa mestieri prova alcuna: che non sia 
„ intero i) Furioso, parimente è mani« 
yy feste ; perocché se noi vorremo che 
), r astiene principale dì quel poema sia 
^ l'amor di Ruggiero, vi manca il prin-* 
3, cipio; se vorremo che sia la guerra dì 
„ Carlo e di Agrauiapte^ parimente il 
y, principio è desiderato ,,. Finalmente 
quel valente uomo concbiude il suo ra*' 
gionamento dicendo : ^ si dee, come ho 
19 detto, considerare l'Orlando Innamo- 
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^ rato e il Furioso, non come due ìihtì 
3, distintili» ma come un poema solo co-^ 
yy minoiato dall'uno^ e con le medesime 
), fila^ benché meglio annodate e meglìa 
,, colorite, dall' altro poeta condotto i^ 
y, fine ^. E quanto allo stile, come fa 
lasciato dal Boiardo, e co' tre libri ag- 
giunti dfk Niccolò degli Agostini , noit 
sarebbe certo da porgerlo, per esempio 
alla gioventù ; e però io intendo che 
debbasi studiare emendato e rifatto d^ 
Berni. Il quale, avendolo dì serio mu- 
tato in giocoso, a tanta peiffe^ione il 
condusse, che non so vedeje quaP al- 
tro de^poemi romanzeschi, eccetto rim-. 
pareggi abil Furioso dell' Ariosto, possa, 
vincerlo al paragone* Dappioichà, pei? 
niente dir della grazia e naturalezzi^ 
de' suoi versi, e delle gaie e festevoli im- 
magini, e della squisita purità della fa- 
vella, di molta eleganza anqota é sparsa 
questo poema^ ed ha luoghi pieni di. 
grande affetto, e nobilissime descrizioni; 
che quel gentile ingegno del Berni volle 
mostrare in questo suo lavoro, ch'egli 
non era meno grande maestro in trat- 
tare i nobili e pietosi subifttti , che i 
piacevoli e faceti. E lasciando, stare i 
princìpi de' canti» che sono tutti .quasi 
pohili e gravi, V episadiu di J?^:wWa %X 
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canto icvii è di tanta eleganza esì pietoso e 
commovente, che mai senza diletto non 
sì torna a leggere, né sènza sentir com- 
passione e dolore del tristissimo caso 
di queir infelice giovanetto. E per ri- 
spetto alP abbondanza' ed alla vivezza 
del suo stile in descriver tornèi,. giostre^ 
e dì x)gni maniera fatti d'armey voglio 
<cfa<e basti il testimonio d' uno de' fiif, 
chiari restauratori delle lettere toscane, 
4d nobilissimo poeta jdi questo nostro 6e« 
430I0, il Montrone, il quale non dubita 
di ragguagliar le battaglie di Albraoca 
a quelle descritte dall' Ariosto. 

Ed in qttest* altro immenso poeta do-« 
pò del Berni debbono! giovani fam a 
studiare: che la ricchezza della sua vena,^ 
i sublimi voli della sua instancabile fan* 
tasia, le sue immagini sempre belle e 
sempre huove,la varietà e refficacia del*« 
la sua elocuzione or piana, ora ornata^ 
ora sublime^ sono di tal sorta, che solo 
eoi suo ingegno e le sue medesime parole 
si potrebber descrivere. Onde mi starò 
contento ad indicar quasi solamente i 
principali e più nobili luoghi del suo 
poema, dove scorger si potrà con quanta 
profondità di mente sa trattar tutti gli 
affetti; come in descrivere e narrare ga-^ 
reggia con Omero per la giustezza e va« 

8 



(86) 

rietà dell* invemaohe, e là vajghezKa e la 
vivacità dello stile; eoa qual arte e bìh^ 
penda maestria le diverse nature ed i co* 
ttaiBi ritrae de' giovani , de' vecchi ^ 
de'guer rieri, de'capitani^ de'magnanimi^ 
de'vili^ de* re, de' signori^ de' plebei^ e 
de' oontadini. E maravigliòso sopra ogni 
credere mi sembra il canto xxxn, nel 
quale la valorosa e passionata Brada«» 
mante é lacerata dà crudelissimi morsi 
della gelosia. Che questa giovane guer* 
nera sospinta dal desiderio d'aver no-* 
Tello del suo amante^ e sperando d' In-» 
contrarlo per istrada; uscita un giorno^ 
coinè era solita di fare» del Castello di 
Montalbano, si abbatte ad un càvalier 
guascone che titorna dal campo africano, 
dov*erà stato prigione. Questi , le dioei 
Ghe quivi avea lasciato RuggierOyil qua« 
le ti era venuto in compagnia della heU 
la e valorosa Marfisa, che mai non so- 
levano separarsi; che costei , eh' era dt 
animo altiero e superbo , e spresaavi» 
tutto il mdndo, solo con quel cavaliere» 
lliostravasi umile e benigna; e che però 
credevan tutti che in breve àvrebbelo 
fatto suo sposo. Avendo udito queste 
cose dal Guascone la misera Bradamante^^ 
volta senza far motto il cavallo, e giun-> 
ta al castello,, e ritiratasi nelle sue cat 
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mere^ tati* armata si gitta boccone «ni 
letto; e volendo dapprima celar la sua 
pena, e non far udir le sue grìda^ strin-> 
gè fra i denti la coltre; ma poi non po- 
tendo pìÀ resistere alla piena del dolo- 
rcy prorompe in lamenti e smanie sì vere 
e tanto pietose ed eloquenti, che non 
so se la poesia greca possa vantar la-« 
Toro di questo più perfetto* La follia di 
Orlando è parimente al sommo inge^ 
gnosa^ condotta con mirabìl arte, e con 
▼erità somma d^ invenzione ^ e colorita 
non meno maestrevolmente di quello che 
fa Sofocle il furore e la pazzia di Aia« 
ce nella sua nobilissima tragedia di 
questo nome. £ sembrami che con moI« 
to giudizio e squisito gusto il nostro 
poeta^ dopo di aver descritto come qael<« 
r egregio paladino divenne matto, ed i 
primi eccessi del suo furore, interrom^ 
pa il racconto al xxiii canto , per ri<» 
prenderlo al xxix. Perocché in questo 
modo sfugge la sazietà^ e prepara T a- 
nimo de' lettori ad udire le altre follie 
del signor d* Ànglante al xxix canto ; 
dove sommamente vuoisi ammirare Par- 
te del poeta, il quale fa che Angelica 
non sia riconosciuta da Orlando ^ che 
nondimeno vuol seguitarla e raggiun«« 
geré. L'ascensione di Astolfo nella Luna 
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descritta nel xxkiv canto è pure uno 
de^ più vaghi e nobili episodi inventato 
da qaesto sublime spirito e nuovo al 
tutto^ non dagli antichi, né da^moderoi 
poeti tratto > con sottilissimo tnagistero 
ordinato ^ espresso con leggiadrissimi 
versi, e tutti pieni di ottimi documenti 
di morale sapienza)^ Ma nei xiv canto 
l'assalto che dà l'esercito moresco alla 
€ittà di Parigi è la parte di questo poe- 
ma, se io mal non m'appoDgo, che me*» 
glio ci discopre tutta l'altezza dell'in* 
gegno dell'Ariosto, la sua gran fecon- 
dità ùeìV inventare, P arte finissima di 
ben distribuire le parti del subiett^, la 
ricchezza, l'evidenza^ la varietà del suo 
atile* Che quante volte torno a legger-* 
Io, tanto più stupendo mi sembra ; e 
leggendolo, non so non andar colla mente 
al XV libro, di Ornerò^ dove pure è de- 
scritto l'assalto dato da Ettore agli aU 
loggiamenti de' Greci , la fiera strage 
ch'ei fa di quelle genti erabbruciamento 
delle navi ; ed insieme ragguagliando 
.questi due inimitabili descrizioni, panni 
che il Monti a buon diritto abbia detto 
che r Ariosto fu ìa terza fantasia del 
Mondo. Solo un lieve fallo io credo di 
scoprire in questo canto, che in tutte 
le altre parti è veramente esempio di^ 
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aìtisfiiipa poesia; ed è ohe talvolta sém* 
ibra che il poeta Voglia giocar eoi suo 
BubbiettOj e trascorre in facezie e pia- * 
cevolezzei che iion son panto oonve^ 
nienti alla gravità della . materia eh' e<- 
gli sta .trattando , e mal si accordano 
insieme col furore e colle stragi. E le 
ciùerche maggiori delle fratesche j che 
fa. la tremenda spada di Rodomonte, e 
qnel Meschino pur da ouel. guerriero 
trahocoato da' merli nel fosso, che per 
esser grande adorator del vino , sente 
gravissima noia di morire affogato nel- 
1' acqua^ in quel luogo anziché al riso 
mi^ muovono quasi allo sdegno* Oltre a 
questo leggerissimo difetto il quale pò** 
trebbesi appuntare pure in altre parti 
del Furioso ^ di molto più gravi falli 
ancora è stato accusato l'Ariosto* Dap« 
poiché gli appongono di non aver ser« 
bato 1' unità dell' azione > di non aver 
bene intrecciati gli episodi col sug- 
getto principale, di aver narrato cose 
al tutto. impossi]3Ìlì) di aver mescolato 
lo stil grave al burlesco, ed altre cose 
fiìmiglianti. Ma se si consideri , come 
giudiziosamente osserva il Ti rabeschi , 
che queati non volle scrivere un poema 
eroico, ma romanzesco, gli errori si di- 
leguano , e restano , solo i grandissimi 
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ftte é le òpetè di questo finpfafèggiàbi^ 
hìH lidtìio. il tfualé^ quàntuAqutì «cft 
fbiéfe batò in Tid&tatìtt^ riia in F^Wa^à^ 
pure sètitó^ toh tahta purità éi: ÉlVèllà 
^ di tanti vocàboM raVtieòhV il libstrO 
idiòta^ , e di 6\ tlHt^ fe spititose 
frasi, che gli atJtJàdettiici d^lla Ctnscà 
fentièt tìcta rrtinieni d! pttristìiho òto il 
PnHòSò, e Ite altre èlle t^oèriè, e rtìoìió 
«e n* vahfftò iti cotopilarte il loto co 
tellteìite tofcabolario» 

Ma 8è grftn pt» piìb fàì^ à'gtevuhi Id 
fetudi^r con ttttedO sLtiimo ùel poétnd del^ 
l'Ariosto i non minone utilità é^si tt-at 
|>05son6 déììò òt&dìà -àtlìò. nòhììì^sìinatL 
Gerusàlemnlfe ^rf Ta*sò. Del c(tial n ot- 
tetto illustre cittàdiuo , gloria ed ònorè 
dell^pièft pbèliat , ptiitta tb'io riil fac*. 
t)ia a ragibtìdréj itti è fotfcà pUtgàìrnii Sì 
\wi*àccui9a , che aknni viliSiittii Uotuitii 
vanno da gran tempè cóntro di ttie spar- 
gendo. Còstbrò avendo Veduto tht Ibt 
feon tornati timi tutti gli assalti j che 
mi hàu tnosèo^ thè io mai ior non H-- 
%posi^ se non col silenzio e spregiando^ 
li ; non rìfìnano di andar zufolando aU 
l'ot^òhio dè'giotaUi per invòlgerli dal* 
la bnòitó strada, per la <ju a le mi sforzo 
tìi condutli^ che io ho in altissimo di-» 
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«sprègio il divifid Torqattto. ìo dinpféM 
giare il Tàssò:? Io òhe? rotiofo e pf^gio 
C[ii{inta ogni nitro de^tflskgglori epiòì che 
ttì^ì €Otio stitti ftl mondò f Io òhe mi 
doIgO) e dorrò sèfìipre ebe le atte po^ 
»ie , e più ttnoora le è«p^<èfitifisÌTne sue 
prose poco sièno tette, e niente stadia* 
tet Ma io «idtì intendo di far risposta 
a <|ueafta vii ràzeà di ciurmadóri ^ e le 
cose i che anderò dicendo , voglio che 
sieno solo indiritte a' giovani stndioai 
della italiana letteratura^ perchè se ne 
aiutino per discerafere i grandi pregi ^ 
ed ancora i difetti d^lla Gerusalemme. 
La quale, quàùtunque debbasi stimare 
il maggioir poema eroioo$ chi^ abbì^ VU 
talia, e còmiche eia stata composta da 
un altissimo ingegno, ornato d*ìmmen^ 
sa e svstrìatissima dottrina, pur nondi^ 
meno essendo Peperà d^nn uomo, non 
può essere al tutto immune di difetti. 
Ma dappoiché ci ebbe chi credè il Tas^ 
so maggior di Virgilio e d' Omero , e 
chi il fece eguate a costoro, ed altri 
tihe molto il lodarono per l'invenzione, 
ed altri che il biasimarono per lo stile} 
ed alcuni che raccusarono, ed alcuni 
>altri che il difeseto ; essendo malagevoi 
cosa il dar giudizio in tanta diversità 
4i opinioiìi^ io ^i riferirò il parere di 
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tano de'più solenni crifiei^ che abbiano 
scritto intornò a questo poema, il chia^ 
risfiimo Gian Vincenzo Gravina^ il qua- 
le porgelrà quasi il filo ai giovani per 
«scir di questo difficil laberinto. 

Questo valente uonio dunque nella 
Bua dottissima opera della Ragion Poe*- 
tica, quando viene a ragionar della Ge^ 
inisalemme, dice con bella ironia: ^, Che 
)) non può arrecare oltraggio alla glo- 
^ ria del Tasso l' opinione di alcuni 
^ pochi y benché eccettuati ingegni , e 
), lunga stagione maturati neUa greca 
yy e latina eloquenza ; i quali per la 
)) grande familiarità degli antichi auto- 
^ ti, divenuti troppo ritrosi ed intoUe^ 
9, Fanti del nuovo artificio» vorrebbono 
9, che questo poeta, seguitando Pesemr- 
^ pio de'prìmi inventori^ facesse meno 
), comparir le regole della rettorica e i 
3, dogmi della filosofia^ ed insegnasse pia 
M colla narrazione, che con 1 precetti e- 
), spressi \ e che togliesse gli esempi 
^ de'costumi e' degli aifetti umani più 
3, dal mondo vivo che dal morto de'Ii- 
^ bri. Vorrebbono anche questi uomi" 
^ ni molesti e tetris ei soggiugne pur 
^ con ironia, che il Tasso trattato aves-* 
^, se non solo quei costumi^ e quella 
9) passioni e fatti , ohe con la frai» 



(»3) 

3^ orUafa e con numero rimbambdnéé 
,, si possono esprimere, ma ogni altrd 
^ affetto o buono o cattivo, ed ogni 
y^ altro genio umano per rappresentare 
3, interamente il mondo civile; e che 
^ non si fosse contentato di quella so^ 
^ la parte che rendesse di lontano mag-* 
99 gior prospetto „ « £ dopo di aver ùlì-i 
to le viste di difenderlo da queste ac" 
cuse, dicendo che forse Torquato, ch'e- 
ra studiosissimo delle opere di Platone^ 
vedendo che quel filosofo avea cacciato 
Omero dalla sua Repubblica, perocché 
^ da ottimo poeta avea dipinto ogni 
yy passione e costume^ volle fuggir la ri- 
,, prensione del suo maestro^ e l'esilio 
yy che da quello eragli minacciato; ri-^ 
^ prende a dire ^ Vorrebbono infine 
jy che si trattenesse meno sul generale, 
^ e si arrischiasse più spesso di scende-* 
^ re al particolare, ove si discerne più 
yy il fino dell'espressione, e si conosce la 
39 necessità ed il buon uso delle voci 
31 proprie, e l'opportunità del numero^ 
3) non tanto rimbombante, quanto soa- 
^ ve e gentile ,,• Ora, avendo qui ripor-^ 
tato il parere di un sì dotto e profondo 
critico, che potrei, se ce ne fosse me- 
stieri^ riformar coU'autorità ancora del 
Tiraboschi; non temerò di liberamente 



l!^)dnfi[>ttar la gioventù cke» studiando Itr 
Getasalemme^ debba ^ai sempre ricorr 
darti delle censure latte a questo tiobi* 
lissim^ ppema da fuei molesti e tetti 
uamim^dm quali parla il Gravina; aU 
trmienti in luogo di trarne utile am'<- 
tnaestramento^ aVressar si potrebbero a 
iiob saper disicernere rt>ro dalPorpellOé 
Ila se noji temei di scoprire a^ giova<« 
tot colla go^da del dottissimo autore del* 
)a Ragion Poetiea ì difetti del Tasso ^ 
)ie' quali egli certamente cadde non pef 
tnancani^ntOi ma per eccesso di dottrina, 
« perché più gli piacque di seguitai 
l'arte clie la natura; parimente non te» 
mero di afFermare che di grandi ed aU 
tissimi pregi egli seppe ornare la sua 
Gerusalemme» La quale per la nobiltà 
delP inveneione, per il giudizioso ordì* 
lamento delle parti, per la saggia e fe« 
del dipintura del costume di alcuni per«> 
sonaggi, e segnatamente di Goffredo, che 
tutti adempie gli uf&ci di prudènte e 
valoroso capitano, e per lo splendore e 
magnificenaa dello itile in molti luoghi 
proporzionato e conveniente al subietto^ 
stimar si deve il più perfetto poema e* 
roico , che mai sia stato composto al 
mondo* E quanto alle sue parti, ce ne 
^ pur molte di grande bdlezaa; che 
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a«MÌ pietotò mi «eiubni ed oniatò ìii bei 
eolcnri di poesia l* epikodio di Sofronia 
^d Olindo^ cdmechè non bene ìntreo* 
ciato coir azion principale^ nobilÌMitno 
è eOA molt'arte descriito ò il duello di 
Taneredi ed Argante; tep^a te coiliino^ 
tfmte è la morte di Glorinda uccìsa da 
quello stesso Paladino, che tanto V a^ 
mava; con molto affetto son narrati i 
tristi casi dell' infelice Erminia; com- 
passione inspira e dolore V immatura 
morte del giovane Sveno; sommamente 
aon da pregiare le descrizioni delle bat-i 
taglie; e parmi che vinca tutte le al-* 
tre V ultima» dove Goffredo uccide di 
sua mano Emireno capitano dell' pste 
nemica. 

Oltre a questi ^6èti stimoi che non 
abbiano a leggerne altri i giovani, che 
vogliono dar opera solo allo scrivere 
in prosa; non perché non ce ne sieno 
molti altri degni di esser letti, ma per- 
chè essendo gP innanzi mentovati mi-^ 
gliori tra tutti, ed avendo scritto nobi-? 
fissimi poemi, possono esser fonte ed e- 
aempìo di ogni maniera di eloquenza. 
Nondimeno se ci fosser di quelli, che il 
tempo che loro avanzar potesse dallo 
studio delle gravi discipline, volesserQ 
spenderlo nella lettura degli eccellenti 
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autori italiani, in gfandissimo numero 
ce ne avrebbe^ ohe con utilità e diletto 
insieme potrebbero esser letti. Il perchè 
nella seconda parte. di costoro ci fare** 
mo a ragionare ; e primamente degli 
scrittori di prosa> e poi de' poeti^ coi 
quali porremo hw a c^uesta nostra 
scrittura, 
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fine del libra primo. 
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JLfi diiienon lieTÌ'falliy mio ^egioami* 
co , parrà' forse a voi ad altri che 
fatto mi sia' reo in aggiunger» aUa prima 
questa Seconda parte. Dappoìdiè potreb* 
he primamente essermi i^iipoato che.^ 
avendo détto che un deteraaiiinato nume^ 
ro di scrittori bastar possono allo sta-» 
dio della lingua e della italiana elo-* 
quenisa, non istandomi ota contento a 
quelH avanti discorsi , molti e molti al- 
tri ne vada qui proponendo. Ancora , 
non pochi di questi non essendo tra gli 
autori citati nel lor vocabolario dagli 
Accademici della Crusca , potrebbe al- 
cuno essere indotto a credere o che au« 
dacemente arrogar io mi voglia il di- 
ritto dì dichiarar classici gli scrittori, o 
che falsi o -mal sicuri esempi additi alla 
gioventù studiosa. Rispondendo alla pri- 
ma di queste due accuse ^ non temo di 
qui tornare a dire che le opere da stu- 
diar per la lingua e per lo stile^ quan* 

9 
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to a me pare^ sono quelle comprese netl^^ 

f»TÌ|iìa parte ; e che a coloro i quali al-* 
' italiana filo^legja i|on attendono , ma 
alle scienze o ad altri studi, quelle solo 
sono bastanti ^ e di altre non hanuo me-v 
stieri. Ma se costoro , quantunque dati 
ad altre discipline « sapendo giudiziosa- 
mente usar del tempo , volessero ren-v 
derai piti pratichi «delle cosar* della fa-? 
velia e dell' arte delle serirej^ « . trovar 

{lotrapné in questa seconda pi|rt0 di ch^ 
ar pago -il loro desideria: Indire pe^ 
in«glio aìutfgre i giovani De' loiK^:Studj, 
in diversa guiaa W questa. o«ue va, seria 
di scnittori divisato di Ordinate, et so^ 
Baci andato per entro, spargieddo di moli 
ti utili avvertin^ntì^ Pevooehè xwm in-^ 
distintamente di ogni nìanierf^ diiopera 
io ragiono.^ anzi , divid^pdole secoo^do i 
diversi rami , acquali esse» sqì^pmrtex^QPOi 
ho &ttòisl ohe <^ntino»agevQlmeuiedv- 
#tingiiér» pofsa quelle » ohe piii utili ter-» 
par debbono alla diseiplina» alla quale 
cìasouno attende. Ite a questo adio ho 
posto mente ; che avenda aeUa prima 
parte toccato della poesie, sol quatito eia 
licqessario per lo scriveMin proea, tutti 
gli altri pia jeeoeìlenti poeti qui riferì* 
f ò , ohe. in^no a' nostri giorni fiprirooQ 
IP ifaUli, 



Quanto ài dichialrftr ctad^i gli %eiAt^ 
tori , ofiai ti grande baldansà non >eDtrd 
tiel mio atiìitio, and sèmpre ho titu^ 

Ì>erato^ è tnài di Vituperai non cetserè 
a stolta audacia di alcuiii odierni com^ 
):)ilatòri di vocabolari^ i quali dalla plebe 
degli borittori d' Italia tolgono esempi 
di spùri vocaboli e di brutti modi di 
favellare, che agli antichi legittimi e 
gentili Vanno aggiugtieiido* 

Non però di meno , comecbè' non ai 
mio giudìzio solo io mi sia affidato, ma 
abbia seguito il parere de^ più prutichi 
i^d intendenti uomini delle oose della 
fayelia , pure volendo toccare Un degli 
autori di questi ultimi tempi ^ necessa» 
riamente ho dovttto proporne ad esem^ 
pio non pochi ^ i quali non sono ancor 
registrati tra quelli che hanno autorità 
liei fatto della lingua. Oltre a questo ^ 
essendo mio intendimento di proporro 
alla gioventù esempi di ogni maniera di 
scrìvere , sono stato costretto a venir ri«« 
cordando i nomi e le opere di molti au^ 
tori, spezialmente di scienee, che non 
furono adoperati dagli Accademici dellA 
Crusca nella compilasione del lor Di* 
sionario. Nel quale non debbesi tacere 
the molti degli scrittori , onde si ragion 
nera avanti, avrebbero dovuto essere i 
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htiOA diritto allegati , Bé V Accademia 
nonaveasesoventecon poco giudìzio alle 
grairì e. nobili 8critture.pTeferìte alcune 
altre non solo del miglior secolo, ma 
àncora degli altri , assai frivole e di 
poco pregio. Onde quell' opera , che a 
torto Tiene da- taluni appuntata per al- 
tre parti 9 per questa ò certamente difet- 
tuosa ; dappoiché non si può negare che 
molto manchevole essa è di vocaboli 
Pertinenti alle scienze ed alla filosofìa, 
cicche con questo mio lavoro spero di 
fare non disutil cosa ancora per questa 
via, additando molte ed eccellenti opere, 
dalle quali prender si potrebbe nuova 
e larga messe di voci e modi di dire al 
tutto necessari alle scienze. 

Cominciando dunque dalle prose ^ e 
segnatamente dalle lettere , molto vo« 
glionsi leggere e studiare quelle del 
Tasso ^ che mi sembrano un perfettis* 
flimo esempio di epistolare eloquenza. 
Ké sono meno da pregiare quelle ancora 
di Bernardo suo padre; e pari nobiltà 
di pensieri e di dettato si trova nelle 
lettere del Casa, del Tolomei e del Bon* 
fadio, i quali avendo assiduamente 8ta«- 
diate in Cicerone ^ tutta ne seppero imi- 
tate r eleganza ^ la nobiltà e la grazia* 
pi festività, di leggiadria ricchissime e 
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él eletti tnocli dì lingua sono qaeil^ dH^ 
Cora del Caro, del Martelli e del Redii 
ie sparse di quella difficilissima facilità # 
e» direi quasi > sprézzaturà ^ che tantd 
piace in questa maniera di cfòmponì^ 
ménti. E quanto al Redi^ neri sarà Tand 
il fat qui avvertire , eh' egli non tissd 
ài cinqiteciento co' valenti uomini testé 
ìnentovati , ma nel guasto seicento ; f$ 
qhe^ come tutti gli altri Toscani^ noil 
fu punto contaminato del mal vezzo de- 
gli scrittori di quel secbloi Onde non 
|>ur le lettere 5 ma tutte le due opere 
sodo da leggere^ e spezialmente da quel^ 
li che attendono allo studio della me->^ 
dicina ^ e delle sciènze natnìrali; dap- 
poiché in èsse si pub imparare aliUéno 
i vocaboli propri di queste discipline i 
^ la gentil forma deì dettare i ed il ino 
Ditirambo é di tanta bellezza^ e sì dotte 
le note ch'^ ei vi aggiunse ^ che grave 
Vergogna sarebbe ad un italiano il non 
averlo letto più volte^ 

Ritorriando al cinquecento^ dal gran 
iloveró degli scrittori^ che allora fiori- 
rono 5 potrebbero principalmente essef 
trascelti il Segni, il Varchi^ il Bembo ed 
il Paruta^ i quali e sono da allogare tra 
i migliori storici d'Italia, ed altre òperd 
oomposeroiohe soii da leggere con frutta< 
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ti Segni , oltre ali a Sbria di FMrèhafé 
hva patria, che scrisse Mn eleganza e 
gravità di stile, e sparse di òttimi am* 
maestraiifiéhti di civile; sapiens!;a ; come 
quegli eh' era profonda ellenista , con 
molta lode voltò di gfeeo in volgare la 
Rettorica, la Poetica, V Etica, il Trat- 
tato de* Governi, ed il libro deirAnitna 
di Aristotele. Di Benedetto Varchi ci 
ha parimente la Storia di Firenze assai 
pregiata e di splendida ed ornata det- 
tatura, ma languida, prolissa, e con pe- 
riodi sovente intralciati ed oscuri ; un 
dialogo detto PÉrcolano^ dove si ragiona 
delle proprietà della favella fiorentina, 
ed i volgarizzamenti del trattato de'Be- 
nefìci di Seneca , è del libro di Boe- 
zio della Consolazione della Filosofia : 
delle altre sue opere non accade qui far 
paròla. Il Bembo fu il restauratore 
de*buoni studi al cinquecento, e giusta- 
mente è stato detto il -balio dèlia ita- 
liana lingua^ e tra le molte opere che 
compose in latino ed in toscano, per le 
quQli salì in grandissima fama , ce ne 
$on due, che parnii non si possa tra- 
sandar di studiare. Una di queste 4rìl 
Dialogo della volgar lingua , il quale , 
quantunque fosse stato preceduto dalle 
Regole Grammaticali del Fortunio ^ e 



flallibcq dhììh Vo}g^itt ElegM^ie'di KU 
colò LiburiìiO) pittai iè da gì>àdkar« l4 
prima opf^ra scritta con buon giudizio^ 
intorno, olle leggi della nost'ta favella, 6 
deosì lèggelre con le gittnle del. Castel^ 
"Vetro^ chscon alcuitie troppo aleute so^^ 
tìglieeze racchiudono di buone ed utili 
aaservazionJL JL'altra è In Siojia di Vè^ 
xieeia, cJ»e qitesto insigne leiìterato coin*< 
pòse per comandamento 'di quella Re* 
pubblica^ e che, aTètidolli seriti^a iti la-t» 
tino, egli medesimo di poi traslatò iti 
toacano con isplondore e màgoaficieoza di 
dettato ; e ini è avviso che in questa 
scrittura, ij^ Bembo adoperi assai piti li<« 
berò stile,. e non- abbia queUo stento. e4 
affettaetone^ che assai spiaoe ib tuttie: Ì4 
altre sue operey e che procedeva ìxi luì 
dalla troppo servile imitazione deLBoCi 
caccio. Paolo Paruta per eleganza e pu^ 
rità di favella è forse, infieriore agli al-* 
tri scrittori mentovati avanti, ma la sua 
Storia pur de^ fatti di Venezia è scritta 
con tal maestà e forza di stile, racchiu'f 
de di sì profonde e giuste considera* 
isìoni , con tanta fedeltà sono in essa 
narrate le cose, che per tutti questi ra- 
ri pregi sol con le più eccellenti , che 
abbia r Italia, può esser ragguagliata^ 
Egli , come il Bembo ^ incominciò a 
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l^ònipòria iit latino , essendosi' ptópbktà 
ad esempio Sallustio^ ma di poi mut^ 
pensièro, é scfisiela italianamente^ ed in 
italiano piaeqxiegli ancora di scrÌTere i 
tre libri della Perfesione della vita po-t 
litica^ ed i suoi > politici diseorsii Nelle; 
(filali opere ^ ed in quella del Boterà 
della Ragion: di Stato^ né' discorsi sopr» 
Tacito del nostro Scipione Ammirato y 
ne) Principe e ne'Discòrsi sopra }a ^ì^ 
ma Deca di Livio del Maohiavello / ae 
fossero meno ignorati dagl'Italiani^ me-' 
glio che ne'libri degli atrahieri, essi po- 
trebbero apparar 1' arte di reggete gli 
atati* E loro non avverrebbe, come ora 
'Crediamo sovente intervenire, che inw 
parando la scienza^ dimenticassero non 
sol la lingua^ ma il peireare italiano ^ 
che questi valenti uomini sono sommi 
maestri di politica e forbiti scrittori, fi 
del Machiavello non accade dir aItro> 
essendo egli tenuto da tutti principe 
de'politici, e le sue scritture ottimo esem- 
pio di lingua e di facile e bella format 
di dettatura ; la Ragion di Stato del Bo- 
terò è scritta in buona favella ed in 
istil semplice e castigato } e i Discorsi 
dell'Ammirato non sono se non da lo-« 
dare per la convenienza deirelonùstione al 
tubbietto e per la proprietà de'vocabolii 
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Non potrai senza merUarmi nota di 
negligente o d'ingrato non aggiungere 
agli storici 9 dei quali ho ragionato di 
sopra ^ tre chiarissimi Napolitani , il 
Costanzo^ il Porzio ed il Capecelatro. 
Perocché se tutti e tre sono vinti di 
purezza di favella e di toscana eleganza 
dal Segni) dal Varchi e dal Bembo, ed 
il Costanzo è da stimar più leggiadro 
poeta che storico eloquente; non si può 
negare una certa soavità e naturalezza 
al suo stile, e buona movenza di pe« 
riodo; e grave e dignitoso, qtiantunqu<» 
scrivesse al seicento , è il dettato del 
Capecelatro; e per la brevità e robu- 
stezza delPelocnzione il Porzio entra, in- * 
nanzì a tutti gli storici del decimosesto 
secolo, e non temerei di dirlo il Sallustio 
napolitano. Ma non debbo tralasciare in 
questo luogo di confortare i giovani, 
che si faranno a studiare in queste ope- 
re , d' intrametterle a quando a quan- 
do^ e ritornare alle pure e vive fonti 
de* padri del nostro idioma. Dappoiché 
in questi purgar si possono di qualche 
lieve macula , che avessero contratta nel 
leggere alcuni di questi autori, che non 
sono sommamente puri di favella, e me- 
glio si anderanno suggellando nella men- 
te P archetipa forma del parlar toscano^ 



È questo modo iiiedesiino piàcerebtjehlt 
th'essi tenessero studiando anche le al- 
tre sfcritture^ che andeiò innanzi divi- 
sando , e segnatamente quelle dtel Da^^* 
vila e del Bentivoglio, Conciossiachè Ja 
Storia delle giierre civili di Fratit^ia di 
Arrigo Caterino Davila , e quella della 
Guerra di Fiandra del Cardinal Benti^ 
Voglio assai più che per V abbondans^a 
de' modi di dire e la squisitezza dell» 
frasi y son da commendare pel giudizioso 
ordinamento delle materie , per le poli* 
tiche considerazioni , e per l'arte colla 
quale VeggonSi in esse additate le sé-^ 
crete cagioni degli avvenimenti. Né di 
questo avrò a riportar biasimo , si per- 
ché non impura al certo è la lingua di 
questi scrittori , ed assai facile e terso 
il loro stile ; e sì perchè in questa parte 
vadomi ingegnando di proporre a' gio« 
vani opere non pur utili per lo studio 
della favella » ma che possano ancora 
loro ornar di sapienza la lingua ed il 
petto^ E quanto al dettato di questi 
due illustri storici ferraresi , è da no*' 
tare che essendo essi Vivuti nel seicen*^ 
to, il Bentivoglio ama le antitesi, e ri- 
fiorisce ed orna le sue narrazioni, senza 
mai cadere non pertanto nelle gonfiezze 
^ negli altri vizi di quella età; ed il 
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Davila prois^4*) ^\ piano e semplice neU 
r elocuzione » che sembra che a hello 
stadio abbia voluto sfuggire ogni più 
leggie;rp orivameuto, 

Tra le opefe peJstiqentiaUa pittura, alla 
scultura e aU^rchitettura molte cq ne ba, 
le q^ali pe^r le cosenop m^no, che pjeir lo 
^tile, sdirebbe ^ desiderare che att|esamen-v 
te, isserà lette sì da^professori di questa 
pphiU afti» e sì da quelli che 4e^ide^ 
xauo d' imparare e scriver sopra di esse, 
JS'A a me sembra ^he il Riposo, ovvero 
Tr^tatp della Pittura, 4i Ra^aellQ Borr 
ghini » ;ìl quale era fioreutii^o., e scriveva 
al 4Ìfiiqt}ep|eato , riuscirebbe d] grande 
aminaestrap^entq e diletto; ch/è qqesto 
libro coastieae di ottime cos^ ^ut^rpo al^ 
r arte ed a' più :celebri ^rtii^ti, e fiAQlte 
belle e svariate 4escrisi.QQÌ di quadri ^ 
pd è sorittio eoa purità e^ eleg^uaa ^ e 
sol v^nvfsta fc^rse che irritasse mc^no il 
Boccaccic^. Untili altr:6sì edilettciso mi 
penso cjie ( torpai; dpvv^bero le Vite 
de'pifetfirj , sciiiltorii ed architetti, le Let-» 
tere, i|d^ l! Ragioufunenti 4iGiMgip,Var 
sari aretino , ohe fu pittore , arohitì^ttOk 
e.-forbitanaorìttace e li)ggiÌA<ki^ pijix del 
aecolo decimosestp; e le sua opere oU 
trechè racchiudono profittevoli e gìudi^ 
posi Ìnse^i\aiY4^UÌA &o<iq bellissimo eseiu« 
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pio di pulitezza ed eleganza. Nel se* 
guente secolo decimosettimo fiorì Filip-* 
pò Baldìnucci fiorentino, il quale , co- 
nieché non fo$8e professor di b^le artij 
erane nondimeno intendente al sommo, 
e per emendare i falli , ne'quali era ca- 
duto il Vasari , volle scrirer egli pure 
la storia de' più valorosi artisti , che 
condusse da Cimabue fino a'suoi giorni, 
e fu e sarà sempre sommamente -pre^ 
giata. Questo valente uomo compilò an« 
che il vocabolario del disegno , che il 
fece ascrivere nel numero degli- Acca- 
demici della Crusca , e ci ha lasciato 
insieme con altri suoi opu'seoli di mhior 
conto un libro eccellerite intorno al co- 
minciamentò ed al progresso dell' arte 
d'intagliare in rame ; e tutte le sue 
opere sono scritte con proprietà di lin- 
guaggio , ed in terso e corretto stile. Ma 
per r eleganza e nobiltà del dettatTO con 
assai maggior frutto legger si possono le 
Vite degli antichi pittori di Carlo Dati 
fiorentino , il quale a questo ìnedesimo 
tempo fu caldissimo fautQr ideila favella 
ed accademico della Crusca* 

Non sono in più scarso numero, né 
di minor conto le opere che potrebbero 
•sser studiate dai professori di archi** 
lettura» Perocché, per tacer di moU« 
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ftlfre y V Architettura dì Bastiano 9er-«. 
lio bolognese » divisa in sette libri, non 
pure fu in grande stima al cinquecea<- 
to qaand' ei la scrisse » ma é stimata 
ancor oggi ed atuta in pr^io dappochi 
^he non Pignorano» per le teoriqlie del* 
r arte e per la buona elocuziope. I 

Quattro libri delP Architettura di Au- 
rea Palladio, il quale fu al decimose-* 
sto secolo r ornamento e la gloria di 
Vicenza si^a patria^. sono di sì grand* ec- 
cellenza^ che il Giordani ebbe a dire, che 
si per la materia e ù, per lo stile niu- 
no non può essor tenuto scrittore più 
elassìco di questo chiarissimo architetto. 
La Regola de' cinque ordirli di archi- 
ottura di Jacopo Barozai , cinquecen- 
tista egli pure, e che fu detto il Vi- 
gnola ^ è opera t come dice U dottissimo' 
Tiraboschi, che 99 si è sempre avuta, 
sy e si ha tuttora in conto di classica ed 
y^ originale , ^ ed è stata traslatata in 
tutte quasi le lingue di Europa. E Tope^ 
ra di Pietro Cataneo senese meritò le 
lodi del Palladio suo contemporaneo^ ed 
ò scritta in buona favella ed in istU sem- 
plice e piano. 

La militare architettura , che da'pià 
» crede straniera ed oltramontana^ come 
fe* dimostrato r eruditissimo Scipione 

<0 
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Màffei , nacque essa pure in Italia^ e da-? 
gP Italiani fu condotta alla sua perfe* 
ssìpne* Però mi è avviso che sarebbe ora-, 
mai tempo , che gì' ingegneri ^nilitari 
studiassero e nelle moderne opere di ol- 
premonti, e nelle italiane del cinquecento; 
doy^ , oltre a mplte cose utilissime dì 
questa scienza ^ apparar potrebbero ì^ 
iingua della loro arte» ed in alcune la 
pulita maniera ancora di scrivere in 
questa disciplina. Sicché principalmente 
farebbe da leggere V Architettura mili-^ 
tare del Capitaqo Francesco Demarchi, 
gentiluomo romano , dalla qua^e si cre- 
de che il Maresciallo di Vaphan pren-? 
flèsse i tre suoi diversi metodi di forti- 
iìcafe ; ma questa opera è rarissima , q 
qon nostra somma vergogna non è stata 
jnsino ad ora posta nuovamente a stam- 
pa. I Dialoghi di Jacopo de' Landieri 
da Brescia » ne'quali si ragiona del modq 
di disegnare le piante delle fortezze , q 
del modo di comporre i modelli e torre 
in disegno le piante delle città , non 
tori^erebberp vani a chi li leggesse, che 
sono scrìtti con dottrina ed in assai pu-? 
lita forma. Di ipaggior pregio per la ma«. 
teiia e per ìp stile sòn da tenere le ope-» 
re di Jacopo Castriotto da Urbino^ e di 
Girolamo Maggi da Anghiati m Tosca-s 



k& ; ^^Ile di Gfllastso Alchisi dà Òarpl; 
thè confutò né' suoi tre libri di fortifi-^ 
«azioni akui^i eirrori de' [Précédenti ar^ 
ehi tétti ; e quelle ^peBialmente di.Bo^ 
iiaiutD Ldttini ilobile .fiorentino^ il qaa-* 
le ^ còme osserva il Tiraboàcbi ^ avendo 
ii^ompostò r opera sua dopo d'aver letto 
quelle degli altri ingegneri nominati 
avanti , ebbe agio di emendare i loro 
difcìttii 

. Quantunque iioh della ndìlitare àr-^ 
chitettura abbiano trattato ne' loro li- 
bri ^ ma. sòl delVarte d^Ua guerra, pure 
isTon sarà sen^a frutto il legger la Mili* 
zia Romana di Polibio^ Livio é Dionigi 
d' Alicarnassò ^ dichiariità ed illustrata 
dal Patrizi : ed i suoi Paralleli Militari^ 
dove ti fa paragone delle milii^ie anti- 
che colle moderne ; i quattro libri del-« 
V Arte Militare terrestre è marittima del 
Savoj[gnanp ; il Dialogo del Càvaliet 
Ciro Spondone^ detto il Savorgnano^ 
ovvero il Cavalier Novello ; é le Memo^ 
rie sopra l'arte dèlia guerra del Prin^ 
cipe Raimondo di Montecuccoli, che fiorì 
non in questo ^ ma nel seguènte iécolo« 
Né si vorrebbe trasandaré i.due libri 
degli Automati , ovvero Macchine sememi 
venti di Erone Alessandrino , elegante^ 
Énente tradotti dal greco in toscano d4 
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JBerbàrdiiio baldi; la Versione Ai Inolia 
jblo del modo di accampare , oon alcuni 
ApotegMi di Plutarco di I^ilippo Strozzi 
fiorentino ; il VoIgari^amentO dell'Arto 
delia Guerra di Vegezio dì Francesco 
Ferrosi; il Trattato di Éliano del ìnet-^ 
tere in ordinanza le milisiie^ tiràdotto 
dal ihedesìmo Ferrosi; il firève Trat-^ 
Catello dello schierar gli eserciti e del-^ 
r apparecchiamento della guerra del^ 
r ImptBrator Leone , Tolgarizéato dal Pi* 
gafetta ; e la Parafrasi di Alessandro Pic-^ 
colotnini sopra le meccaniche d'Aristo- 
tele 9 tradotte da Oreste Vannocchi. Le 
quali opfere , qùantunqtie non si debba 
negare che non sono ora bastanti ad aiA'^ 
maéstrare un soldato in tutte le parti 
dell'odierna milizia , pure debbon^i con» 
siderare utilissime per V erudizione e la 
storia dell'arte, e per la favella. Conctos^ 
siachè assai pulito dettatore fu il Patrìzi^ 
e la prima di queste sue opere voltata 
dal ICustero iti latino venne inserita nel 
decimo tomo del Tesoro di Antichità del 
Grevio , il quale lodala a òielo nella pre-^' 
fazione. Tutti gli altri autori e trildùt<A 
tori y che ih seguito hb discorsi ^ sono 
da' migliori crìtici giudicati o i più ec- 
cellenti del loro tempo nell'arte, o tersi 
ed eleganti nello stile; ed il Prineìpé 
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Maitnondlt> di Mbnt^oucfioli fa JbDii* éà^ 
stìgato scrittore e« di succosa brev/ità^ & 
le sue Memoria sopra If arte dèi gaér-^^ 
t'eg^are.haiinosì aMi nostri in tantOipte^ii 
gio 9 chO' duei nuove edizioni< ne sono: 
^atefaitte, una in Milano il 1807 d^l 
Foscolo, ed un'altra asstti pili corretta» 
ed emendata, dal cbìatissinu» Giuseppe 
Orassi in l'orino al i8di$ dote non si 
inancò. di. aggiugnere le dotte còiiside^A 
tazioni del Foscolo sopra l' uso deglL 
antichi libri di guerra* 

Per rispetto alle altte scienae ed alUi 
razionai filosofia^, non é> a>cred^r« chcl 
ne' secoli decimosesto e deoimosetttmd/ 
poco esse. sieno state coltivate; ini ka-» 
lia > e ch^' al tutto» siamo prilli di opere: 
intorno a queSfte branche . deir umano* 
sapere* Anei, quantunque lai più, gran^^ 
]parte di etsii sielio da consìdeorare sol' 
t^me. YDlgarizjsamenti. come aposizioni 
^«comeuti delle i dottrinò di Aristotele e 
di Platone, o di altri greci filosofi; pum. 
ft quef giorni' si! vide sorgere alcuni isin-* 
golari ingegni^ i qi^iali , abhandonanda 
gli antichi), per sentieri al totto) nuovìi 
B^ mìsero^ sperando ia)qa»ta»guisai dir 
giugnere allo sooprimento della verità* 
Ma logoro opere tutte quasi latinamen* 
te furono scritte^ e sol pocbe^ equ^IU. 

<0* 
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ione di minor bonto, dettate ih ]tà1ii('>i 
tia favella; nondimeno » oltre alle già 
mentovate, io verrò qui appresso itidii- 
candone alcune altre , che possono non 
isenz' alcun frutto essbr lette. E son da 
porre ih questo novero i Dieci Libri 
della Mora! Filosofia sopra i Dieci Li-< 
bri dell' Etica di Aristotele di Felice 
Fìgliucci > P Etica di Aristotele tradotta 
in Yolgar fiorentino da Bernardo Segni ^ 
i Caratteri Morali di Teofrasto interpe- 
trati per Ansaldo Ceba^ le Opere Mora-' 
li di Senofonte tradotte diL Ludovico 
Domenichi ) le Opere Morali di Fiutai'^ 
co volgarizzate dall' Adriani ^ le Operd 
Morali di Cicerone recate in italiano da 
Federico Vendramino e corretto da Lu- 
dovico Dolce, le Lettere di Seneca^ voi-* 
garizzaménto del trecento; ed il Trat-i> 
tato de' Benefici di questo medesimo fi««. 
losofo , tradotto in volgar fiorentino da 
Benedetto Varchi ^ del quale facemma 
avanti menzione^ 

Tra le opere originali pur di filoso-* 
fia, volendo trascegliere quelle che per 
la materia e per lo stile sono dà avere 
in maggior conto^ non dubiterei di pro- 
porre a' giovani i Trattati di Albertano 
Giudice da Brescia ^ i Ragionamenti di 
Monsignor Galeaitzo Florimonte Vescovo 
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éi Seèsa, i Ricordi dì Mod^ìgnòr Sàbd 
da Castiglione^ il Diamerone di Vale^ 
Ho Marcellino sopra il dispregio della: 
morte^ T Istituzion Morale di Alessan'*. 
dro Piccolomini, V Educazion Cristiana 
de' figliuoli del Cardinal Silvio ÀntO'» 
niano, la Donna di Corte di Ludovico 
Domenichi ^ il Dialogo delP Educazion 
delle Donne di Ludovico Dolce ^ i Ri^ 
tratti di Donne Illustri d' Italia deL 
Trissino» gli Eseihpi delle virtù delle 
Donne dèi Cavalier Cornelio Lànci, il 
Reggimento del Padre di Famiglia di 
PjràUceéco Tommasi^ i Quattro Libri de- 
gli uffici e de'costumi de 'giovani di Ora-* 
zio Lombardelli, il Ragionamento della 
maniera di governarsi in corte di An-* 
nibale Guasco^ l' Istituzion della Sposa 
del Cavalier Pietro Belmpnte, i Dialoghi 
di Giambattista Muzi della Cognizion di 
sé 8tesso> il Trattato della Vera Tran- 
quillità dèlP animo d^ Isabèlla Sfoxza^ 
il Ragionamento di Giuseppe Betussi so- > 
pra la Vera Belle^za^ gli Avvertimenti 
Morali del Muzio^ ed il Dialogo dell'A-* 
micìzia di Lìonardo Salviati^ Gli sposi-* 
tori e traduttori dfelle opere de' greci e 
^ de^ latini filosofanti^ ed i filosofi de'quali 
ho ragionato di t>^^ tutti fiorirlo al 
cinquecento^ eccetto Albertano Giudic6 
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dà fire^cid, H quale è tra i primi pa- 
dri della nostra favella^ essendo vivuto 
al cominciar del trecento; ^ se i suoi 
trattati di morale non possono fìar gran 
prò per là materia^ utilissimi saranno 
al certo pét lo studio della Kngua. , 
Non di questo ìnèdesimo sècolo, ma 
del decimosettimo e del decimottavd 
sono le. opere di matematica^ di^ medi- 
cina^ di storia naturale, di anatomia^ 
che a me pare si debbano studiare da 
quelli ùh& attendono a queste discipline; 
che il seicento ed' il settecento quanto 
furono privi di eleganza, tanto splendidi' 
furono e chiari per le scienze^ Dappoi- 
ché basterebbe solo il nome dèi Gali^ 
lei a rendere illustre un' età ed' una^ na» 
feione; eie opere di questo mataviglioso 
ingegno io esorto i giovani a Voler pro- 
fondamente studiate, è> quelle altresì del 
tTorricelli^ del Viviani, del Cassini^ del 
Castelli^ del Redi e dei Bellini^ per ta- 
cer di molte altre^ le quali quantunqae 
somtiiathente da pregiare^ pure non deb^ 
bo farne parola» essendo state dettate 
in latinoi E latìnameilte pure scrissero 
la più gran parte de' lolro libri i cbia-« 
rissimi filosofi avanti mentovati» e molti 
altri de' quali non ho fatto menzione, e 
aoto nel decimottavo secolo troViajmo 
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kiaggiòre abbondanza cH opere filosofi* 
ehe scritta in voigaf« idioma. Ma noti 
potendosi tiegare, iche se molte tra qué«> 
ste sono degne di Alti enoomi per la ma^ 
teria, non ice tee ha gran copia di quelle 
^he per lo stile e la lingua possono essete 
proposte ad esempio; mi starò contento 
ad annoverar toolo quelle che per giudici- 
2Ìo de' più pratichi ed intendenti della 
favella, sono state àncora per questa 
parte stimate degne di lode. E son da 
porre in questo norero le opere di Eu<^ 
stacfaio Manfredi bolognese, buon poeta 
insieme ed eccellente matematico, ed in 
ispeaiàltà la Deserisione di alcune mac« 
thie «coperte nel sole V anno ì^cS, ed 
il Metodo di terificare la figura della 
terra mediante la parallassi della Luna, 
che sono le due maggiori scritture ch'e- 
gli compose in Italiano. Il Saggio di na^ 
turali esperienze fatte dall' Accademia 
del Cimento^ é le lettere contro gli Atei 
sono bnoora tra le opere più pure di fa-:- 
Vella del iconte Lorenzo Magalotti fio^ 
Tentino. Il Mascheroni, nato in Bergamo, 
iche da tutti è conosciuto pel suo ele- 
gante Invito a Lesbia , ci lasciò anche 
la sua. Geometria del Compasso, che coii 
gli altri pregi congiunge pur quello deU 
là. forbitezisa della dettatura: ed altiesi 
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dbtté b pulitamente scritte àono là Di s^ 
sertazione sopra Tuso esterno appresso gli 
antichi dell'acqua fredda sul cotpo u- 
inanò, i Discorsi toscani sopra tari ar-* 
gomenti di medicina» ed il Ragionamen- 
to d'un filosofo mugellano sul matri-^ 
xnonio del chiarissimo Antonio Cocchi 
nato in Benétento^ ed allevato in Pisa; 
I Princìpi di una Scienssa Nuova di Gian 
Battista Vico napolitano^ quantunque 
non sienò punto da lodare per la osca-* 
xità dello stile^ sono nondimeno opetà 
sommamente profonda è scritta iti noii 
sozza favella, e non potrei ttasandarlflì 
Senza meritar nota di troppo rigida se- 
Verità e d'ingratitudine. Né parrei meno 
severo ed ingrato, se non f&Cessi parola 
delle opere del nostro Genovesi , é se^ 
gnatamente della sua Metafisica italiana 
e della Dicéosina i ovvero filosofia del 
dritto e dell'onesto: e le sue eccellenti 
Lezioni di. Commercio, e le sue Medi-* 
tazioni e Lettere Accaden^iche, e la Lor 
gica pé' giovanetti^ che non proporrò al 
certo a' giovani come esempio di bello 
scrivere, non essendo imbrattate di gal- 
licume^ non posso rimanermi di com-^ 
mendarle almeno per l' utilità della 
matèria* 

Per le cose non meno^ che per il det^ 



tato molto profittevoli riuscir possono 
il Tr^ttatello dell'Impiego del dasaro, 
ed il libro della Scienza chiamata Ca-^ 
valleresoa del chiarissimo Veronese Mar- 
chese Spipione Maffei; del quale si puài 
leggere con non minor frutto le altre 
opere ancora non pertinenti a filosofia, 
che dottissime sono, e scritte in buona 
favella, la Storia della Diplomatica , o 
la Verona Illustrata, che sparge chiaris- 
simo lume sopra la storia letteraria d'Ita-, 
lia. Pulitissime nella lingua sono le o« 
pere di Francesco Maria Zanetti bolo- 
gnese, ed hanno nello stile la gravità e 
la chiarezza che si richiede in iscritture 
di. tal sorta, e mai non potrei abbastan^ 
za esortare i giovani a stfidiare la su£^ 
Morale Filosofia, i Dialoghi della forza 
viva de' corpi, e la sua eccellente Poe- 
tica, la quale dovrebbe essere assai più 
nota a'giovani^ ed a quelli altresì che 
insegnano lettere umane. Da ultimo ag- 
giugnerò a questi phiarissimi nomi quello 
del Conte Gaspero Gozzi veneziano, le 
cui opere, comecbè non sieno da con- 
siderare come veri trattati di filosofia, 
sono non pertanto ordinate all' emen- 
dazion de- costumi e della favella , e 
scritte con tanta purezza e leggiadria 
^i ftile, che debbono essere proppste 
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1^' giovani come solenne esempla di vaga 
e noQ lisciata elegun^a. Tra tutte «juelle 
che si virole avere ia mag^or conto sono, 
r Osservatore» scritti:i,ra periodica, oh'e*. 
gli prese a comporre ad imitazione del«, 
l'opera delPinglese Addisaen intitolata lo 
^pettatorej e la nobilissima Difesa di 
Pante^ dove si scorge tutta 1' altezza 
dell^iogegno di questo egregio letterato, 
ed il fino suo gusto ; onò egli ò stato 
tra' primi a concepire il nobile disegno 
di trarre la ^ost|a ][taUa. dalle gaQiche 
sozzure. 

Avendo detto avanti c^, cdtte a'poe- 
ti, de' quali ho toccato «fU^ fiue delli| 
prima parte, altri a^Boer ce ne sono, i 
qi]^ali se non giunsero all'allezai^ di quei 
primi, possono nondimeiio «trecar prò 
e diletto a chi prende a studiarli, mi è 
forza ora che brevemente ne ragioni. E 
però ritoii^nando indietro , andeiò tra 
quelli d'ogni secolo scegliendo i più no^ 
minati e chiari; e da} qiiat trecento, che 
»i ass^ rozza e malvagia stagione per 
la favella ed il gusto j^ non trascegliecò se 
pon Luigi Pulci fiorentieo, che nel suo 
Morgan te Maggiore e per la ricchezza 
della fantasia e per P elocuzione avan*^ 
za quasi tutti gli altri poeti de' suoi 
tempi, Sila iion pertfmtQ uoii è n orck- 
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d^re che questo poemiiy eh* è dì genero 
^burleseo» sia condotto con giudizioso or« 
dine di parti, e che i racconti sieno ben 
legati^ tra loro, e forbito ed elegante lo 
stue; anzi è mestieri arvertire i giovani 
che non di rado saranno ofil^si dal di* 
sordine con che procede la favola^ e che 
bassi ed aspri sovente lor rii^sciÌT|^i|nQ. i 
verfi del Pulci, Pura per contrario na 
troveranno la favella , e grande tesoro 
far si può di ipaniere famigliari e d} 
proverbi fiorentini, leggendo questo poe^ 
ta ; i quali ^ adoperati con giudizio a 
con modo, riuscir possono moTto accoun 
ci al dialogo festevole, alla noyeUi^ ed 
alla commedia. 

Venendo di po| fid annoverare i piji 
tersi ed detti poeti del cinquecento, il 
primo, che mi si parti d' avanti , è i) 
dottissimo Cf^rdinal Pietro Bembo, ono-i 
re e gloria di Venepa sua patrizi, i) 

5[uale^ quantunque non gli sia a torta 
atto rimprovero dal Tiraboschi che, co«. 
me nelle opere latine cadde in affetta-, 
zione per ayer troppa studiosamenta 
voluto imitar Cicerone^ cosi rimitazion 
troppo spttile del Petrarca fece che se« 
guitasse più Parte che la natura nelle 
rime, pure è da tenere il restauratore 
de' buoni |^t\idi in Italia^ l^rocchò egU 

H 
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il primo sbandì- la rozzezza del prèce- 
deiìte secolo, ed additò il diritto e vero 
gentiero del poetare, ed ih tanto fii pu- 
lito scrittore e dotto delle cose della fa- 
vella toscana, che ne venne stimato il 
sopracciò ed il'bàlio. Laonde le sue poe- 
sie, che certo non hanno né l'affettò né 
la grazia di quelle del Petrarca,, sdiranno 
tempre utilmente studiate da quelli che 
sapranno fuggirne i difetti ed imitarne 
i pi^gi, tra^ quali i primi sono senza 
fWlIo la pulitezza e Pelegan^a. Non meno 
elegante pofjta è da . avere Francesco 
Maria Molza, nato di nobil famiglia mo- 
danese, dotto in greco, in latino ed in 
pbraico; e sparse di belle e vivaci im- 
xna£ini sono le sue rime, e scritte con 
vaghezza e con brio, e principalmente 
sou' degne d'esser lette le sue stanze 
sopra il ritratto di Giulia Gonzaga, e 
Ì3l Min& Tiberina. Appresso a questi è 
da porre Monsignor Giovanni della Casa 
fiorentino, le cui poesie, 9e non haqnò 
la dolcezza e soavità petrarchesca, sou 
|)ondimeno molto. da lodare per la no* 
biltà de' pensieri e la gravità dello stile. 
E sembra ohe egli a beilo studio abbia 
voluto fuggire Timitazion del Petrarca, 
oh*era il sólo esempio seguitato a quei 
gipmi, e siesi sforzato di aprirsi un nuor 
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To sentfero^ nel ij^aleipotesae esser egli 
gufida e scorta agli altri. Le rime.de( 
Commendatore Anaib^l Caro di Ciyita- 
nuova nella Marca di Aiicona non' sono! 
certamente da spregiare ; ma la sutf 
yersione delP Eneide di Virgilio^ saràf 
serqpre avuta ih onore ed Jb pregio^ 
insinO a che, come dice il Tiraboschi^ 
il buon gusto e la tuona maniera 4h 
poetare non sarà del tutto sbandita. Ed 
assai belli ed eleganti^ son da stiibsireh 
in ispeziàltà i sonetti di Angelo di Co^ 
stanzo gentiluomo napolitano 9 e tèrse 
son pure le rime del nostro Calabrese. 
Galeazzo di Tarsia^ le quali per la ro- 
(lustezza de' pensieri e perla forza del -• 
r elocuzione» voglionsì tenere superiori 
a molte altre dì quel tempo. 

A questi lirici si potrebbe aggiugne^ 
ré accora alcuni scrittori dj satire , lai 
qual sorta dì componimento fu a que-* 
fti giorni condotta alla sua pjerfezione* 
Dappoiché ^ avendo Antonio Vinciguer-^ 
ra ìnconiinciato nel precedente secolo a 
comporre di simiglìanti poesìe^ quel di- 
vino ingegno délP Ariosto., seguitando 
}Ì suo esempio i in tanto il vinse e sei 
lasciò indietro 9 che non so se abbiamo 
altre satire, ohe per la facilità, per là 
grazia ^ e per l'urhanità de'saìi e de'irizzi 
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.posiano con quelle del poeta ferrarese 
venire in paragone. Dopo queste sono 
pur da pregiare !e Satire di Ercole Ben- 
tivoglio da Bologna 9 ed anoora più quel* 
le di Pietro Nelli sanése; ma é a do- 
terei che queste ultime sieno troppo li*» 
cenciose , e che da legger non sieno se 
non da quelli che hanno conTeniente 
età e debita licenza. 

Non altrimente che della satirica^ es^^ 
sèndo avvenuto della poesia giocosa e 
faceta , che , nafca nel quattrocmto, fa 
poi perfe2ipnata nel cinquecento; mi 
sembra che de' poeti burleschi del de- 
cimoquinto Secolo non sia da far grail 
capitale > eccetto Lorenabo de' Medici^ il 
quale fu inventore de' Canti Carnascia- 
leschi , e, )come dice il Varchi^ tra'primi 
a discostàrsi dal volgo nella maniera di 
comporre , ed a Ihostraìre almeno di vo- 
ler imitare Datìté e il Petrarca^ Tra 
quelli del secolo de'cimosiéStD potrebbero 
i giovani starsi tòntenti A leggere se- 
gnatamente le rime di Francesco Berni 
nato ih Bibbiena ed allevato in Firenze^ 
^ di Giovanni Mauro di una nobilissi- 
ma Famiglia del Friuli, il pridio de'qua«^ 
li venne in tanta fama , che die il suo 
mome a questa manieira di poesia , che 
^ Itti son dette Bemi^che. Ntè riusti^ 
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irehhé WètììÈà pm e diletto ù tettiìM ètt-* 
tresi delle rime di Matteo Ftanzesi , di 
Anto» Prancesoó Gtasraint , d^tte il Lft- 
8ca, da PireMej di Benteimto CeìHni, 
di LudoT ito Uartelli pur fiorenthrì, e di 
Cesare CapotftH perugm^« E don sarà 
disutile di <jul riferire per ammaestra*» 
inclito dtella gioventù otie il Semi, prin* 
cipe "di questa generazion- di pofeti y ed 
uoitiò di felicissimo ingegno e di molte 
lettere ^ mai non rtfinava , coroè ci fa 
sapere il Maanraccbettl , di correggere e 
limare 1 siiol Teni > cbe sembrano scritti 
a penna corrente. Dappoiché giudizio* 
samente oeserva il Tirfbosebi che ,, la 
^ poesia beraieeca è tale , cbe sembran-* 
3, do ft prima vista tessuto c^n uno sfl-^ 
), le domestico e f^mittaro, ^al si nse^ 
P, vebbe in un privato ragionamento, da 
9^ molti è creduta adìEittata alle loro fot'* 
^ eo ed aI fero ingegno ^y Ma molto 
malagevol coéSì è il riunire la £aeilità e 
P elegansA , ed ftrt» dottìlisMma si ri« 
chiedo per sdper soHeTafo le cose umili 
e tziviaU, yy e sollevarle in modo che 
^ r eleganxa dello stile non sia punto 
yy ricercata, anssi sembii i concetti e le 
^ parole venir spontaneamente alla pcn"* 



^ na ^ 



Quanto agU seiittoti éì pastorale è Ai 
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tresoatoiia* {moeeia ^ a mh sembra -idli^ > 
lasciando stare tutti gli altri, ba$tQtélH- 
he studi*are ne He egloghe di Bernardino 
Baldi da Urbino , jaelle egloghe • pesca* 
torie di Bernardino Rota, è nella leggia- 
drissisnar Arcadia del Sanniuszaro, llqua-^ 
le per forza e yagheeS^a di stilo entra in- 
nanzi ad ogni altro poeta di tal sortai 
E molto nji è grato il poter dire che 
questi due ultimi furon nostri cittadini^ 
e se noti i primi ^ certamente quelli che 
condussero in, questo secolo alla più. 
grande forbitezza ed eleganza questa ma<^ 
niera di poesia. 

Or vanendo a^poemi ^ quantunque ol- 
tre a' più famosi già mentovati avanti, 
in gran copia ne fossero stati composti 
al decimosesto sebolò , e di più ragioni, 
pure alla lettura di pòchi io Btìsti^ ch^ 
star dovrebbero cptitenti i gioVpjni. È 
tra i didascalici son>;per guanto, a. me 
sembra, dà antepoire agli altri la CoU 
tivazione dell' Alamanni , e le Api del 
Rucellai ^ amendue fiorentini ^ e non 
tneno da pregiate per castità di favella^ 
fche per grazia e morbidezza di stile. 
Da tutti i romanzeschi si potrebbe tra- 
sceglier V Amadigi del Tasào ; ma , a 
dire il vero , non mi dà il cuore di con* 
ff^iiar la gioventù di leggere un poema 



in oeirto. cantile non so^ se potesse e^^ 
sere chi seguitar .v<Qledse un siffatto: con- 
siglio. Dappoiché questo, poema . terso e 
pulito nello 8tile>:le cui parti separata- 
mente considerate seoibran luolto lode- 
voli^ e la favola tratta da un romanzo 
spagnuolo è stata adomata dì nuovi ac*4 
cidenti dalla fantasia del poeta; non ha 
ne avvenimenti. sì bene intrecciati tra 
loro , che tenendo sospesp il lettore lo 
sforzino a procedere sempre innanzi^ nò 
quella leggiadra varietà di stile , che 
in simiglianti opere tanto piace ed al« 
letta. 

L' Italia Liberata da^Goti di Giorgio 
Trissino , gentiluomo vicentino 5 dopo la 
Gerusalemme è il migliore tra i poemi 
epici che noi abbiamo ; nondimeno^ se* 
condo r avviso : de' più solenni nostri 
critici per aver voluto troppo puntuale* 
inente imitar Óìnèro égli fu un non troppo 
felice imitatore. „ Egli non avvertì, sa- 
55 viamente dice il Tiraboschi , che la 
5, diversità de'tempi e la diversità delle 
55 lingue richiedevano egualmente che 
55 diversa fosse là tessitura de* racconti^ 
55 delle descrizioni , delle parlate; e per 
55 formarsi sul modello di Omero, egli 
,5 inseri nel suo poema narrazioni troppo 
35 minute e puerili, languide e freddo 



^) brmiont ^. tVé {riti felice fu il Yrìs^ 
inno m iscegKere il metro , che avendo 
lasciato 1* ottava rfma ^ ck^è la maniera 
di vento pròpria dell' epica poesia ^ ed 
avendo seritto la stia Italia Liberata in 
versi sciolti , di vagfaeSBisa la privò e di 
le^iadrìaw Non sarebber da trasandaré 

V Avarohid)» ^ fi Giroiì Cortese deU 

V AlamannK Conctossiàchè il prioio di 
questi poemi ^ die ha per snbbietto Tas-» 
sedio di bourges ^ ed è tratto da' Ro^ 
mann d^Ma Taivota Ritonda y quantun- 
tque Sila tanto simjgliante a quel di Otne^ 
ro per riuven2ìone> che suol dirsi 

V Iliade toscana , ììondiineho non è seo-^* 
M pregi , specialmente per rispetto allo 
stile ; e ì* altro y che anche si vuol lo-> 
dare per questà^ parte ^ non é, qomp a(^ 
fermano alcuni critici oltramontani, una 
tradttsione ^ ma una imitasrione d%l ro-» 
maoco francesev Gyron te Cottrtois^ An-^ 
cora più di questi puè^ leggersi con pro-«. 
£tto e dìlettarione insieme il Costante 
di Francesco Botegnetti' senator bologiieti* 
se^ a cui baàterà dire che t più dotfti 
Uomini di quella età fecero gran plau- 
so ^ e segnaliunente V eruditissimo Piev 
Vi^toriy e Giovanni Andrea deir Anguil- 
lara » il quale non temè di affermare che 
9, pateagli di lioonosoer più feiìeità di 
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9, natura neir Ariosto , ma non gii più 
5) ccJtnra » né pia arte > the nel Bolo-^ 
^ gnetti^. 

Non ebbe in questi tempi minor nù* 
mero di cultori la teàtral poesìa ^ la 
quale pure al termitìar del decimoquiiì'^ 
to secolo incoininciò a tisorgère ^ ed in 
questo al tutto fu restaurata^ Ma se le 
drammatiiske anióni dèi quattrocento soit 
da aTere in poco conto , ei.le tragedie 
di questa stagione appena meritano un 
tal nome, quelle del secolo declmosesto 
non sono al certo eccelletiti. Perocché^ 
essendosi i valenti uomini di quel tem- 
po a ragiotie persuasi che pèt condurre 
alla perfezione questa generazioii di conif^ 
ponimento dovevano prendere ad esein-» 
pio i greci maestri , sì sforzarono a tut-^ 
t' uomo d' imitarli. Ma nelP imitazione 
non ebbero né quella saggia libertà^ né 
quel fino giudislid elle tanto son nèces^ 
sari per saper prendere dagli antichi 
autori quelle fedeli é vivaci dipinture 
delle passìosii degli uomini di ogni età^ 
e di qualsiasi regione ^ e ttalasciar tutte 
quelle cose che sdno proprie dell'indole^ 
de' costumi , e della loro lingua^ Il per- 
chè di tutte le tragedie dèi cinquecento 
io non ne proporrò se non poche a leg-^ 
gere a' giovani^ ma prima piacémi di 
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qui riferire un luogo del TiiaboscU; ohe 
iot toiìierà Ai utile, avvertimento. Que- 
sto dottissimo uomo dopo di aver detta 
che ^ y umnUrazione che! allora avéasi 
3, per r antico teatro greco faceVa che 
yy tutto ciò che ad èftlo rassomigliavasi 
3, sembrasse degno di lode^ e che que- 
^ sta tanto fo3se maggiore ^ quanto piii 
^y esatta, fòsse la si'migliaoza ^ giudizio- 
samente sqggìugne : ^^ Ma conveniva che 
^) CQsì accadesse^ cioè che prima si pren«^ 
9, dessero quasi a. copiare i^ tragici greci; 

2) e che in tal modo le Muie italiane si 

3) disponessero a scrivere tali tragedie » 
^ nelle quali ^ serbando tutt' i> più rari 
9) pregi degli antichi maestri se ne schi** 
3, vasséro quéi difetti^ che furono difetti 
3^ de' costumi ^ dell! indole delle nazioni 
^ è de^tempi j^ — Veiiendo ora al fattoi 
la prima delle tr£^edie italiane; che a 
giusta ragione può meritar questo nóme; 
e che con molti difetti congiugne pur 
molte lodevpli parti> è la Sofonisba del 
Trissìno^ il quale fu il primo aa adope^ 
rare il versb sciolto in questa aòrta di 
componimento; Merita purè di esser let? 
ita V Oreste del RuccéUai , della quale 
non si vuol tacere che. è quasi una tra-^ 
dudiione deir Ifigenia in Tauri di Sofof 
tle^ La Canace dello Speroni fu accol*^ 
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tpL con grandissimo piamo quando ten-^ 
ile pubblicata dàll'autove ; ma non man^ 
eaiono' neppure allora di qaeUi- che 
molti difetti rie scopersero. Però CQnsi*« 
gUerei i giovani di leggerla da liii emen-^ 
data nelPedifiiione di tutte le Opere dello 
Speroni fatta nel 174^ in Venessia, do-* 
ve ?leggeei xifiitta e 'toltene le xime ed 
li versi di oinqne sillabe^ Tra tutte queK 
le.del Oiraldi , ferrarese, é da trasce- 
glies P Orbecohe'^ >obe gli acquistò masn 
simamente fama di tragicp ; ed appresso, 
ì migliori critici è «ncora oggi in isti ma 
dì. una delle migliori tragedie di que^ 
tempi* L' Edipo di Gianni-Andrea del-! 
V Angciillara da Sutri è pure tenut^ 
delle più lodevoli e può esser Ietta noi^ 
senza pto ancora a^ nostri giorni^ ma 
questo valente uomo è assai più. noto e 
pregiato per la sua elegante versione 
delle Metamòrfosi di Ovidio. Il Torri- 
smondo di Torquato Tasso da ultimo^ 
comechè non sia scevera de^ vizi del se* 
colo , in che fu scritta , avanza non per- 
tanto mqlte altre per T invenzione e la 
condotta delP argomento , e per la nor 
bile gravità dello stile. 

Se poco diletto ed assai scarso frutto 
si può. ritrarre dalla lettura delle tra-^^ 
gedìe del cinquecento j non istà così 1^ 



( *32 ) 

cosa per rispetto alle commedie di que« 
8to medesimo seeolo. Cùuciossiachè a« 
dapprima i nostri poeti presero pari« 
mente ad imitare gli at^^tichi comicd la^ 
tini 9 e le prime lor coimmedie fiiron 
ine^io traduzioni e fedeliseime copie di 
Plauto e di Terenzio y ohe nuove favole 
teatrali ; pure ben presto non pochi nn^ 
bili ingegpiy studiando in quei due pri- 
mi maestri, seppero dare all'Italia con»* 
inedie con assai buon giadiaio coidotte» 
e dove si veggono ritratti non i coi* 
stumi di Koma a'tempi de' Crasd e de-»' 
gli Scìpioni f ma quelli degl' Italiani 
della li)ro età^ e con vivi e forti colori, 
Senasaché utilissimo può tornar 'lo atu- 
dio de' comici del decimosesto secolo 
a: quelli che desiderano di apparar tut- 
te le più fine squìsiteatae toscane , e la 
yera forma dello stile, che propriamente 
conviene alla commedia* ^5 qui non vo^ 
glio rimanermi di liberamente dire alla 
gioventù italiana che il nostro teatro 
^mìco non è in meno malvagio stato 
del tragico, e che ^na delle principali 
cagioni di questo suo scadimento è la 
totale ignoranza della lingua e della co^ 
mica elpcuaìone. La quale non si pn6 
attignere da altra fonte, se non da qqekt 
la degli scrittori toscfMii di t^ aqrta, e4 
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in esse è riposta gran parte della per«i 
fezione, dell' eleganza, e della grassia di 
simili componimenti. E, se non siamo al 
'tutto cieclii della mente, di leggieri 
comprender possiamo che , essendo lo 
stile come V abito e V esterna forma 
de'ragionamenti del nostro animo, ogni 
diversa specie di essi richiede nna propriii 
^ particolar forma di espressioni, e che al- 
lora può dirsi perfetto un discorso» quan-^ 
do alla sn^ propria e particolar natura la 
propria e hen accomodata forma di e^ 
sprimerlo è congiunta. E perciò sconcia 
cosa sarebbe il dare all'orazione la fbrr 
nia di stile, che propriamente conviene 
liUa letter^^ e la lettera oratoriamente 
ornare, e in un grave ragiqnamento in-« 
trodurre frasi ò modi di dire e passerotti 
ficconci alla commedia. Senzachè vuoisi 
considerare che un medesimo concetto 
espresso in una o in un' altra maniera 
cambia quasi di patura » o almeno di* 
viene più o ineno proprio del compo- 
pimento nel quale vuoisi incastrare. E 
perchè questa teorica meglio si com- 
prenda da' giovani, arrecherò in mezzo 
due luoghi^ uno di Cicerone |il capitolo 
XXIV dell' aureo trattatello dell' Ami- 
cizia; e l'altro della prima scena del 
primo i^tto deirAndria di Teren^sio^ do^ 

12 
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ve questi 9ue aommi serittori avendo a 
dir quasi le medesime cose, quegli l'e- 
sprime con quella nobile gravità, che ò 
richiesta ad un ragionamento di un ft* 
losofo^ e questi in quello stil dimestico 
e familiare, e con quella graziosa spress- 
zatura propria della commedia. Catone 
appresso Cicerone parla de' diversi uf- 
iìci deir amicizia, e delle cagioni ^ che 
possono farla cessare o illanguidire , e 
queste sono le sue parole... est eràm va* 
rìus et multiplex usus amìcitìae^ multaer 
que causae suspìcionum offensionumqua 
dantur, quas tum evitare^ tum elevare^ 
tum ferra sapìentìs est; una Illa suMe^ 
Vanda offensio est, ut et veritas in a* 
micitiay et fides retineatur; nam et mo^ 
nendi amici saepe sunt^ et ohjurgandi z 
et haec aocipienda amioe, cum benevole 
fiunt. Cremete nella Donna d' Andro 
descrive la vita del figliuolo , e dice 
de' modi onde ha saputo aggraduirsi e 
piacere agli amici, ed esprimesi in que-* 
éta guisa : Sic vita erat; facile omnes 
per ferve ae pati; Cum quibus erat cum-^ 
que una^ iis'sese dedere, Eorum óbsequi 
studiis, adversus nemzni^ Nunquam prae^ 
ponens se ittis; ita facilUme Sine invi-^ 
dia laudem inveniaSy et amicos paresj 
f d il servo Sosia risponde : Saftient^f 
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\itam istituita namque hoc tempore Oh^ 
tequìum amicoSy veritas odium park. Or 
chi leggendo questi due luoghi, ancorché 
noi sapesse, non ravviserebbe che il pri« 
mo è trattX) da un libro di un filosofo, 
e il secondo da una commedia? E da 
quali altri segni questo discerner si pol- 
irebbe; sé non fosse dalla forma dello 
stile? Ancora la commedia, essendo non 
altro che una rappresentazione de' fatti 
di private persone ed anche volgari, ri* 
chiede che i loro discorsi sieno tessuti 
in istile umile e piano^ come di fatto 
è il nostro linguaggio non pensato , t 
quando usiamo dimestica mente co' no- 
stri parenti ed amici; ed i motti , le al- 
lusioni, i proverbi che sono a noi prO'^ 
pri de' nostri dimestici ragionamenti ^ 
propriissimi sono pure della commedia. 
Ma intorno a queste cose certo non ci 
ha chi pensi altrimeq^e, e però non è 
tnestieri di allegare altre ragioni ed e- 
sempi, e voglio in iscambi'O dire alcuna 
cosa della lìngua fiorentina, che solo si 
può e deesi adoperare in siffatti compo-^ 
nimenti. E primamente se la commedia 
deve esser rifiorita di motti arguti, di 
frizzi, di proverbi^ di tragetti di lingua 
che in pochissime parole dicono le cose^ 
e te le fanno veder quasi con gli occhi 
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l|tiaP altra favella può in questa patte 
venire in paragone . con la fiorentina f 
Oltre a questo tutti gli scrittori di com- 
medie dal cinquecento insino a noi, che 
Vanno in Italia con maggior grido di 
eccellenza in qual altra mai lingua scris^ 
sero f Ed alcuni di essi non eran t08òa<« 
ni^ anzi 1^ Ariosto era ferrarese, il Caro 
nacqnb in Civitanuova^ nostri cittadini 
furono il Porta , l'Amenta ; e padova<^ 
no era Luigi Groto detto il Cieco d^A-» 
dria. 

Da ultimo qual altro de' dialetti d'I-^ 
talia è si regolato né' costrutti ^ ed è 
stato ricevuto nelle scritture de^ dotti 
uomini come il fiorentino f Ma se noi ^ 
diranno taluni -, scriveremo fiorentina^ 
mente le nostre commedie, non saremo 
punto intesi fuori di Toscana. Ed io 
rispondo a costoro > che se sapranno a* 
doperar scrivendo quel giudizio ed arte, 
che in sì difficile opera è richiesta^ non 
avranno a temere di non esser compre"* 
si. Dappoiché prima di ogni altra cosà 
non si debbono lasciar trdportare al de^ 
siderio di parer saputi e dotti della fa- 
vella con accumular modi di dire, frasi 
e proverbi, ma con adoperarli quando 
sono necessari ed acconci. L'arte dèlio 
•crittore deVe ancora esser talcj chd 
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^tiésté gethine ehe danno tftntà gfadià è 
brio alle commedie, aleno pet modo ìii-^ 
castrate nel disdorso de' personaggi» che 
dalle parole che precedono , da quelle 
eon le quali esse sono in compagnia» e 
dalle altre che seguitano» prendano luce 
e chiare2ssa. Ed io son di credere ^ che 
quando un^ frase , una metafora » uii 
proverbio è veramente adoperato con 
giudizio» e non istà. come suol dirsi» a 
pigione, non riesce difficile ad intendere 
neppure a anelli ohe non sono punto 
pratichi della lingua comica de' Fioren- 
tini« Che se per modo di esempio un 
personaggio volesse o dovessci dire» che 
se eì tion fosse stato bene attento, stato 
sarebbe ingannato» dicendo ^ Se io nort 
istava in sull'avviso» me la caricavano 
netta j còme un bacinda barbiere» — non 
ci sarebbe uomo che bene ed agevol-^ 
mente non l'intendesse) e dicendo altri 
a chi gli sì fosse porto villano e scor'* 
tese — La botte non dà altro vino» che 
la si abbia^ ^ tutti comprenderebbero' 
di leggieri» che quegli vorrebbe dire» che 
ehi è nato villano non può non operar 
da villano. Sen^achè la più gran parte 
di questi partiti e maniere proverbiali 
di parlari sono di tutt'ì dialetti d'Ita<* 
lia, e però a iliuno non possono riuscii 

^2* 
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difficili ad intendere^ e se potessi molto 
a]Iargai:iDÌ in .parole^ assai gran dume- 
to di fiorentini proverbi mi farei qui a 
sciorÌDare> fJ quali yorrei dimostrando 
ohe perfettamente rispondono quelli del 
nostro dialetto, e solo di grazia e di e- 
legai^ze da' primi son vinti. Ma non dirò 
più Junanzi di queste cose^ che potrà 
chi. vuole leggerle ben disaminate dal 
dottissimo P. Cesari nel suo ragiona- 
tnento io difesa dello stil comico fioren-^ 
tinoi che va innanzi alla sua versioa 
di Terenelo ^ e passerò subitamente a 
toccar delle commedie^ che essendo sti- 
mate le migliori molto ne può tornar 
profittevole la lettura* E meglio di mol- 
te altre debbo commendare quella del^ 
l'Ariosto^ il quale se nell' epopea ceder 
dee solo ad Omero, nella comica poesia 
va a paro co' maggiori poeti d^ Italia^ 
Egli, scrisse da prima in prosa le sue 
commedie > ma dipoi e rifece in versi 
quelle che avea già composte, ed in versi 
compose le altre^ La naturalezza ^ la 
grazia > la spontaneità dello, stile sono 
in esse sommamente da ammirare, non 
che Farte.Gon che sono condotte! e tea* 
gono il primo luogo tra tutte la Cas-« 
fiaria ed i Suppositi. Non è a tacere 
nondimeno che questo raro ingegno tioit 
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é stato molto lodato d'aver composto ìé 
sue commedie in versi sdruccioli. Oran-< 
demente sono stimate ancora le due solo 
che ce ne lasciò il cavaliere Leonardo 
Salviati, la Spitia ed il Granchio , la 
prima scritta in prosa, V altra in verso 
sciolto; e reca al certo maraviglia l'os- 
servare ^ . come questo scrittore , eh' è 
cosi studiato e Contorto nello stile delle 
altre sue opere, in queste abbia saputo 
essere agevole e piano. Tra'migliori co- 
mici del cinquecento è da annoverare 
Francesco d'Ambra fiorentino, del quale 
va letta segnatamente la commedia detta 
la Cofanaria* Non si può non leggere 
la Calandra di Bernardo Divizio da Ca-« 
sentino detto di poi il Cardinal di Bib* 
biena, la quale oltre ad aver molti pregi, 
è tenuta da molti, e spezialmente dal 
Quadrio, la prima vera commedia scritta 
in prosa toscana. Sono molto da studia-^ 
re, se non per V intreccio, per la fedel 
dipintura dei suoi tempi e per la pu- 
rezza e leggiadria della favella, le com- 
medie di Nicolò Machiavelli, del Varchi^ 
dal Caro, del Firenzuola^ le, quali non 
riusciranno di poca utilità ancora per 
1' arte comica* Ma porger possono più 
che tutte le altre ammaestramento e 
diletto le commedie di Anton France* 



Bbò Crazzini da F^iren^e, detto il Lasi;^^ 
quelle di Giammaria Cecchi pur fiorèil-» 
tino, che ha tutti gli attici sali di Plau* 
to e l^elegHtiza di 'tereniiio; e la Sporta 
e PErrore di Giambattista GeÙi, che è 
Veramente da considerare un miracolo 
d'ingegno, t^erocchè essendo egli nato 
di famiglia plebea in Firenze^ e facendo 
rumile mestiero di calzaiuolo^ giunse 
ad essere uno de' principali ornamenti 
di quell'accademia, ed è da allogare 
tra i più leggiadri e morbidi scrittori 
del decimosesto secolo. 

Avendo parlato delle tragedie e delle 
commedie di questo splendidissimo tem-* 
pò dell' italiana letteratura , non debbo 
tacitamente passarmi de' drammi pasto- 
rali y che sono un' altra generazione di 
poesia teatrale , la quale fu pur con lode 
coltivata a questi giorni. Ma lascian<< 
do star tutte le altre favole di tal sorta^ 
che allor si vide venire in luce , darò 
solo le debite lodi all' Aminta di iTor-' 

?[uato Tasso, ed al Pastorfido del cava^ 
ier Giam-*Battista Guarinì ferrarese^ 
che sopra ogni altra furono e satan sem^* 
pre pregiate* E dicendo prima delI'Amin* 
ta , convien che sappiano i giovani che 
questa favola boschereccia scritta dal 
nostro Torquato nella sua giovanezza ^ 
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per r eleganza e la dolcetóa itì t^tio^ 

I)er la leggiadrìa delle immagini, e per 
a fdrsKa degli affetti è stimata degna di 
grandissima lode , ma che non si Vuol 
tenere al tiitto scevera di mende e di-* 
fettik Chò lo stile n' è talvolta troppo 
rifiorito , ed incontra di trovar sovente 
concetti ingegnosi che mal si conven^^ 
gono alla semplicità de' pastori^ alcune 
parlate sono troppo prolisse , e l'intrec-» 
ciò del dramma non è costantementd 
verisimile! Quanto al Pastor fido , pò- 
trebbesi questa tragicommedia allogar 
dopo la prima , si perchè né' pi^egi non 
giunge ad agguagliarla, é sì perchè né'di- 
fetti trascorre anche pia innanzi , ed i 
critici più sottili scorgono in essa a/« 
guanto di quella falsa acutezta ^ thè 
tanto poscia infettò gli scrittori del se-^ 
col seguente. Ma ritornando alle com« 
medie , non posso rimanermi di confor* 
tare i giovani , ed in ispezialtà quelli 
<;he si volessero rivolgere a restaurare 
il nostro comico teatro, di molto stu*^ 
diare in quelle del cinquecento; le quali 
per la parte almeno della lingua e dello 
stile sono i veri esempi da seguitarcé 
Non però di meno è mestieri qui ag-* 
giungere ^ che tutt* i modi di dire e le 
ìrasi ed i proverbi di quei comici noit 
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ftarebl>eto ora accomodati alP odierno 
teatro. Dappoiché la presente gentilezza 
del conversare, ed i mutati costumi non 
patirebbero quelle facezie e guise dì par- 
lari che allora erano pure nelle bocche 
delle colte e gentili persone. Però di 
molto buon giudizio converrebbe che 
fosse fornito chi si mettesse a quest'ope* 
ra^ e dovrebbe con somma diligenza 
andar scegliendo e facendo tesorio sol di 
quelle cose che dar potessero grazia, viva-^^ 
cita e brio alle loro composizioni, che non 
sarebbero certo in piccol numero, e tra-;* 
lasciar tutte le altre che mal si con- 
fanno alla schifiltosa urbanità de^nostri 
tempi. Conciossiachè se l' incivilimento 
tra noi non è giunto al suo principale, 
e vero, scopo di emendare i nostri co<* 
stumi e farci saggi ed onesti , ha non- 
dimeno corretto e rammorbidito le no<i 
stre maniere , ci ha dato pulitezza ed 
eleganza , e più guardinghi ci ha ren- 
duti e più squisiti nelP esterne forme 
e nelle parole, che non eravamo altra 
volta. Onde sarebbe più Tolentieti tol- 
lerato colui che io una gentile brigata 
sfacciatamente ragionasse di laidezza ed 
oscenità ^ che quegli che ne'suoi discorsi 
nominasse cose schife e stomachevoli* 
Senza por mente a tutte queste cose ^ 
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inai 81 sfiidierebbe ne'comicì fiorentini^ 
ed in luogo di adornezze ^ leggiadri 
modi di lingua trar ne potrebbe V uomo 
sconvenevolezze ed afPettàzioni. Ancóra 
i giovani che hanna in animo di pre- 
pararsi alla restaurazione del nostro tea- 
tro non dovrt^nno star contenti solo a 
questi esempi. Anzi , come avendo me- 
stieri d* acqua, per averne in gran co- 
pia limpida e pura, in ìscambio di at- 
tignerne dal rigagnolo , è forza andare 
alla fonte ; così essi la natura princi- 
palmente conviene che si facciano a stu- 
diare , ed i modi ed i costumi de' no- 
stri tempi, e le opere de'primi maestri 
di Grecia e di Roma, e la storia che 
tutte ci svela le inclinazioni, i vizi e le 
virtù degli uomini , ed i libri più ec- 
cellenti antichi e moderni di morale 
filosofia. 

Né vieterò loro' 'i comici d' oltremon- 
te; ma voglio esortarli che ledendoli 
debbano esser irie^lto guardinghi. Che, 
se ce ne ha alcnno degno di altissima 
lode, il troppo studio che in essi poserà 
gV italiani, ridusse, come dice il Oravì-r 
na, la nostra nazione ad una servile i-> 
mitazione di quelle genti , le quali ehn 
bero da nói la prima luce dell' umanità ^ 
f ^exò il nostro teatro è dii^eiìUtWbami 
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jpo dì mostruosità, nel quale non hanno 
luogo altre opere dell'arte se non quelle 
dove meno si riconosce la natura. JB 
deesi qui ben considerare^ che quando il 
Gravina scriveva qneir aureo suo libro 
dellfi Ragion Poetica, ond^ è tratta que- 
sta sentenza, gli oltramontani non erano 
ancora trascorsi in quelle orribili stra-i 
vagansse, che sovente ci fanno vedere il 
teatro ^lUtato o in ospedali di storna^ 
chevoli ^ spaventose malattie, o in foro, 
dove il manigoldo appende al patibola 
ì rei uomini^ cbe paglino allf^ giustizia 
la pena de^la loro scelleratessza. 

Se tr9 i poeti del decimosesto secolo 
t^nti ce ne ha di eccellenti, minori di 
pum^ro ed inferiori di valore sono quelli 
del iBeicepto. Questo tempo, che non fii 
poco prospero per le scienze, infelicis- 
simo e da tener per )e lettere, chè^es«e 
^endo sortì idcuni uomini dotati di gran- 
de jpgegno , mfi di torto giudizio , e 
Jiramosi Kpppo di novità e di volgar 
)od^, sì nella prosa e sì nella poesia, 
libbandonatf^ la scorta degli iintichì, sh 
prirono un nuovo sentiero di falsa luce, 
che abbagliò tutti^ e t\itti quasi sconsi- 
glia temente si volsero^ a seguitarli. Ma 
come in mezzo a questa uni versai cor- 
%\m0r^ di giwtp ci phììe pur di (^^e^U 
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ohe o lievemente furouo macchiati di 

alleila pece, o al tutto si niantennero 
lesi dal contagio» io tra questi anderò 
sceverando i più puri^^ perchè i giovani, 
senza tema d'esser contaminati^ si pos-i 
sano fare a studiarli. E principalmente 
parmi da porre ia questo novero Ga^ 
Briello Chiabrera savonese ,' il quale 
tanto toccò del oinqiiecentaj come dice 
il Tiraboschi, che potè raccogjierne in 
^ tutt* i pregia e tanto s'inoltrò nel sei- 
cento^ che per poca non n0 contrasse 
ancora i difetti^ Questo nobilissimo in- 
gegno aveasi posto in cuore , com' egli 
medesimo dice nella sua vita, o di tro- 
var nuovo mondo nella poesia o di af- 
fidare, e veanegU feliceo^ente fatto di 
giugnere alla sua meta alla quale eransi 
sforzati pui^ d'andare Bernardo e Tor^ 
quato Tasso, TAlamanni e diversi altri 
poeti del precedente secolo. Perocché 
egli, nelle sue canzoni in ispezialtà ^ 
seppe spargere le grazie di Anacreonte., 
e tcQtò talvolta con nobile ardire di se- 
guitar non molto da, lungi gli animosi 
voli di Pindaro , ed arricchì l' italiana 
poesia di molti nuovi e leggiadri metri, 
iMon pertai^to uon si vuol dissimulare 
che la sua elocuzione non é sempre ch 
legantissima^ che alcuna volta uè' t4^a» 

^3 
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•lati e nelle metafore é sì ardito che il 
Vedi prossimo a cadere nei difetti de'suoì 
tempi 9 e che i saoi poemi , i drammi 
per musica, le favole boschereccie, e la 
tragedia Erqiinia, se non sono opere da 
dispregiare, punto non possono venire 
}n paragone colle sue liriche poesie. 

Le odi ^el Conte Fulvio Testi ferra- 
rese per la nobiltà de'pensìeri e la va* 
ghezza delle immagini son degne di non 
essere ignorate; ma conviene che i gio« 
vani procedano molto cauti in leggerle, 
e sienò certi che non ce ne ha pur una 
delle migliori , che sia al tutto pura 
da^ difetti dì quella stagione. Ornate di 
grandi pregi son ds^ tenere le canzoni 
di Alessandro Guidi da Pavia, il quale 
fu dotato di fervidissima fantasia, e do^ 
pQ di aver ne' primi anni della sua vita 
seguitato la guasta maniera de' suoi 
tempi, si ritrfisse da quel falso sentiero, 
e si die tutto ad imitar Pindaro. Egli 
credea che il determinato numero di 
versi di ciascuna stanza di una canzone, 
ed il regolato e costante ritorno delle 
rime fossero troppo grave impaccio al- 
l'accesa fantasia^ e però in questa parte 
fu molto libero nelle sue odi , che gli 
piacque di chiamar Selve. Quanto a'con- 
petti ed ^Ue immagini ne ha di nobili e 
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oblimi, e la sua elocuzione è sovente 
grave e magnifica ; pure trascorre tal<* 
volta nelle esagerazioni , e lo stile in 
luogo d' essere splendido ed ornato À 
ventoso e vanamente risonanteé 

Se nelle rime del senator Vincenzo 
da Filicaia fiorentino scuopiresi a quando 
a quando un troppo sottile artificio^ 
qualche spiritoso concettino^ soverchio 
amor di contrapposti e di metafore, ed 
una certa gonfiezza nello stile, egli non^ 
dimeno è tra i migliori poeti di questo 
secolo, e le sue opere lette con cautela 
e buon giudizio possono arrecar diletto 
ed ammaestramento. Con assai grande 
sicurtà legger si può le poesie del pu* 
litissimo FranceBco Redi^ ornamento e 
decoro di Arezzo sua patria , e de* due 
fiorentini Alessandro Marchetti» e V a-« 
bate Benedetto Menzìnì. Conciossiachè 
se tutti gli altri toscani meno furon 
tocchi dal contagio delseicento, questi 
tre valenti uomini sono quasi affatto 
immacolati, an^i esempio di ottimo gu* 
sto. Siccbè non posso non esortare i 
giovani di molto studiare spezialmente 
li nobilissimo Ditirambo del Redi, ch'ò 
di si fino lavoro^ che non ci ebbe an- 
cora e forse non ci sarà chi possa e* 
guagliarlo, le satire e l'arte poetica del 
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Metis^ini, che quelle e quésta motto sotì 
da commendare per i pensieri e per lo 
stile, e l'eleganti ssì ma versione di Lu- 
rrezio^ che ha renduto a ragione chiaro 
e pregiato il nom^ del Marchetti^ 

Quanto all'epica ed alla teatral poesia^ 
assai poco parmi che sia da scegliere in 
questo secolo; che i poemi, le tlragedie^ 
le commedie ed i drammi che si vide 
venir in luce a questi giorni , se non 
s^ono degni di dispregio e di dimentican* 
ssa, non si vuol certamente proporli in 
esempio a' giovani studiosi. Onde io la- 
sciando star tutti gli altri, solo tte poe- 
mi di questa età consentirei che fosser 
letti^ e tutti e tre burleschi ovvero etoU 
comici, il qual genere di poesia fu in« 
ventato e condotto alla perfezione in 
questi medesimi giorni. Questi sono: la 
Secchia rapita di Alessandro Tassoni 
modanese, il quale è da' più tenuto il 
primo inventore di s\ fatta generazion 
di poesìa; lo Scherno degli dei di Fran- 
cesco Bracciolini da Pistoia, ed il Mal- 
mantile riacquistato di Lorenzo Lippi 
pittore e poeta fiorentino ; e se non 
senza frutto tornerà la lettura de' due 
primi, di molta utilità può riuscire il 
terzo per la parte della lingua a chi 
vel faccia attesamente a leggere ; dap- 
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poiché il Lìppi tutti qtianti raccolse in, 
questo suo poema i proverbi di Firen- 
se, elle trovansi dottamente sposti e^i«. 
chiara,ti nelle annotazioni del Minucci^ 
del Biscioni e del SaHini^ 

Dielle tragedie di questo secolo a mei 
sembra che si abbia a lare assai poco, 
conto» e quantunque dal Crescimbeni 
in ispezìaltà e dal Tìraboschi sien ri*** 
cordate con lode quelle segnatamente 
di Melchior Zoppio bolognese , che fu 
uomo di molte lettere e fondatore del- 
l' accademia de' Gelati; pure mi ^ av- 
viso, che i giovani assai meglio imp]6<*. 
gherebb^ro in altro il loro tempo e 1 
loro studiq* Né voglionsi reputar miglio's 
ri le commedie di questa età; an2i tan* 
to esse deqhinarono dalla perfezione a 
cui eran giunte nel precedente secolo, 
che divennero non alito che un tessuta 
di tidevoli buffonerìe^ senza regolarità e 
senza versi, e senz0 'oerìsimìglianzq, d^in^^ 
treccio, e senza ornamento alcuno di sti^ 
le y cornee dice un solennissimo critico^ 
e ripiene d'oscenità e di lordure, per otr 
tener così, dalla vile plebaglia qmsl plau-'. 
so che dalle, colte persone non^ poteasi, 
sperate* 

Non saranno certo in gran numero i 

poeti che anderò. scegliendo tra quelli 

43* 



( m ) 

étie fioriroho al d«cimottavo seéòlo; èliè 
assai pochi tra i lirici, ed un solo tra 
gli epici di (Juesta età a me sembra che 
portino il pregio d' esser letti. Ma tioil 
pertanto non vuoisi pensare che al tut-' 
tb ptiva di poetica gloria fosse questa 
stagione; dappoiché se la lirica e 1* tì- 
pica poesia furono in iscadimento , la 
drammàtica a questi medejgimi giorni 
Venne in grande altezza di perfezione*. 
Conciossiachè il Dramma per musica^ 
che aveva aVuto là sua prima Origine! 
alla fine del cinquecento, e nel sega«!ln-» 
te secolo, chef molto si dilettò di que-* 
sta generazion di componimenti , tion 
ebbe vertìn perfezionamento ^ an^i un 
tessuto divenne di maravistliosè com-" 
parse che sol r occhio potevano àppa-J 
gare; al tempo di che ragioniamo^ pri«^ 
iiìB. dal Zeno ' e poi dal Metasitasio 
fu condotto a quel grado di ecoellenj 
za, al quale solò forse poteva giù-" 
gnere. La commedia, che presso di Doiy 
come vedemmo, da prima fa una trop-^ 
pò servile imita2ion degli antichi, e di 
poi si ttamutò in buffonesca e laida 
0enza tiorma e règola di ragione, per 
opera di Carlo Goldoni fu (atta ìtalia^ 
Ha, e scuola di 'civiltà e di ornati co- 
stumi* Ed in questo medesimo secolo^ 



dòpo il Mafiei che die la èna Mefdpéj 
ià quale essendo scrìtta secondo le vere 
leggi del tragico teatro , non è puntd 
lina gretta itnita^ione di grecò autote ^ 
ma la prittia vera tragedia italiana di 
greco subbiètto, e condotta con P artd 
di quei prinli solenni maestri; l'AlRerl 
scrisse le sUe tragedie, che sono si eccel^ 
lènti, che per esse piò non abbiamo a 
temere il paragone degli stranieri^ e può 
r Italia gloriarsi di avere in lui il suo 
Sofocle^ come ha nell'Ariosto il suo 0-: 
mero. Nondiméno si vuol qui avvertire 
perchè i giovani non sien tratti in er-* 
l'ore, che questo non é certo da tenere 
il secolo della poesia e delle amene let-^ 
tere, e che la nostra bellissima favella 
andò a questi giorni sempre più sce- 
mando di piirità e di pregio, e che al 
tetminar di questo ed al cominciar del 
diciannovesimo secolo^ in cui rioi vivia- 
mo, la corruzione giunse a tale che ra-* 
rissimi erano e spregiati quelli che seri-' 
vevano con qualche purezza ed eleganza^ 
ed eran tenute eccellenti sol quelle scrit-^'. 
ture che pid avevan del gallico e dello 
straniero. E quantunque non fossero naai 
mancati di valenti uomini accesi di 8an*« 
to zelo e di purissima carità di patria ^ 
come il Gozzi ^ il Lamberti > i Manfjre» 
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dì^ il Canotti, il Ghedini, il Maridni ed 
j] Cortjcelli nelle città di Romagna e 
dì Lombardia ^ e 1' Amenta ^ il Ciacca-» 
relli e PAngelio appresso di noi^ i quali 
si sformassero a tutt'uomo di ritrarre 
dair errore le menti ttaViate degl' Ita-* 
liani ; pure V esempio ed i precetti di 
costoro riuscfVan vani, e tutti quasi co» 
me compresi da nuova follia seguitavau 
il vessillo della licenza , inalberato «e- 
gnatamente da un uomo > che per P in-* 
gegno e pel sapere potea procjicciarsi 
Vera e durevole gloria , ma vago di vol- 
gar plauso e di popolaresca lode fa. po« 
sto allora sulP altare , ed ora si giace 
inonorato nella polve. Ancora, per farmi 
più da presso al mio proposito , V Ar- 
cadia, la quale era stata fondata in Roma 
al 1690 per ricondurre 1* italiana poesia, 
sul buon sentiero, volendo ritrarla da'con- 
cettinì , dalle antitesi , dallo stìl troqfio 
ed ampolloso; per diietto di. alti ingegni 
e proporzionati a si grande opietra, nella 
Leziosaggine la traboccò e nella fiacchez'' 
Isa» Ed a questo un altro gravissimo 
xnale venne ad aggiugnersi^ il corrom-* 
pimento della favella, e la totale di^ 
menticanza ed il dispregio de^nostri clas- 
sici scrittori. Perocché gP Italiani rivol- 
tisi con troppo male ordinato zelo allo. 
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studio delle morali discipline, é volen* 
dole apparare sol nelle opere di oltre- 
monti , e lasciando dair un de 'lati tut*- 
tociò eh' età antico e nostrale » coniin^ 
ciarono a mano a mano a mutare e cor- 
rompere il lor pensare e la lingua. Onde 
venuti di poi i Francesi ad invader 
l'Italia» e dateci le loro leggi, le usanze, 
il vestire ed i costumi ^ niente più non 
ci ebbe tra noi che non fosse straniero 
e pervertito. Sicché le cose giunsero a 
tale 9 che , come ottimamente dice Pim- 
mortal Carlo Botta, era servilità ne'pen- 
sieri, servilità nella lingua. Ma la Prov- 
videnza , che non voleva al tutto spen-» 
ta V italiana slotia , mandò alcuni dotti 
uomini e di forte animo , i quaji pre» 
sero invittamente a far guerra al galli*^ 
cismo ed alla barbarie , e destaron l'Ita*' 
lia , e fecerle comprendere iii che or- 
rido lezzo giacevasi immersa» Ma dì ^o* 
storo non dirò più avanti e tacerò anche 
ì nomi , che toccherò di loro quando 
appresso parlerò delle loro opere. Dap* 
poiché é oramai tempo di venire a di*« 
scorrere gli autori di questo secolo^ che, 
a me pare « possono esser letti da' gio^ 
vani ; e con questi congiungerò anche 
quelli che vissero fino a' nostri giorni ^ 
che di coloro i quali vìvona ancora, ed 
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ti cili lunghissima desidero che bfiitaf 
possa la vita ^ perché lungamente fac-* 
ciao prò e gloria all' Italia , non è mio 
intendimento di favellare ^ non essendo 
conceduto a^ contemporanei , ma solo 
a' posteri dì giudicar dirittamente de'va- 
lorosi uomini. Adunque ricoi^nando là 
onde sonomi dipartito, dirò primamente 
che non poco mi sembrano da.commen-* 
dare le poesie di Alfonso Varano ferra- 
rese, il quale fu di nobil sangue e di 
più nobile ingegno , e nato ed allevato 
in un secolo fiacco e lezioso sdegnò le 
leziosaggini e le smancerie ^ e si tolse 
ad esempio gli antichi , e spezialmente 
il padre della lingua e delPitaliana poe^^ 
sia. Laonde oltre alle egloghe, che son 
da tenere le migliori di questo secolo , 
e le tre sue tragedie, che molto vengon 
lodate per i cori sparsi di tutte le liri-^ 
che bellezze, ei compose dodici Visioni^ 
dove si ammira forza d' invenzione, al- 
tezza di concetti, e nobile e maschia 
elocuzione. Solo non si vuol tacere che 
in queste sue nobilissime cantiche il Va- 
rano , o sia la troppo profondità de'pen- 
sieri ,0 le astruse verità della Teologia, 
onde sono sparse , riesce talvolta alquan- 
to oscuro, ed il suo stile eh' è sempre 
robusto e poetico , non lascia d' essere , 
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sebben di rado, stirato e contorto. D'in- 
dole affatto diverso , ma pari d'ingegno e 
giudizio al Varano è da stimare Gasparo 
Gozzi, e così leggiadro poeta, come pulito 
ed elegante prosatore. In tutte le sue rime 
si scorge squisitezza di gusto, purità di 
favella e grazia di stile ; e ne'suoi Ser- 
luoni , coméchè ad alcuni essi sembrino 
alquanto poveri nella invenzione, e ri- 
stretti nel disegno^ pure i giovani tro- 
var possono un bello esempio di satira 
Urbana , e di nobile e non servile imi- 
tazione d'Orazio. Parimente i Sermoni 
di dementino Vannetti da Rovereto pos- 
sono leggersi con piacere e con profit- 
to , che questo valente uomo morto in 
assai verde età^ quantunque sia da te- 
l'ere più elegante scrittor latino che to- 
scano, nondimeno in queste sue poesie 
^ assai puro di favella , e di stil colto 
e forbito. Molto sono lodate le rime del 
ferrarese Onofrio Minzoni , spezialmente 
dal Monti, il quale ^ se' non vado er- 
bato , fu suo discepolo , ma io non so se 
la lettura possa tornarne molto utile 
alla gioventù^ Perocché, se egli è vero 
^be questi molto studiò in Dante, pure 
a me non pare che ben sapesse imitar- 
lo , scorgendosi nei suoi concetti e nelle 
9Ue immagini più esagerazione e sforzo^ 
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elocuzione è più sovente stirata e gonx« 
fìa che alta e magnifica. Né minori sono 
Je lodi che quel medesimo egregio poeta 
die al Frugoni^ il quale fu savonese 
come il Chiabrera, ma molto da quello 
dissìmigliaiìte nel poetare^ Io non mi 
passerò tacitamente di lui ; ma noi ere-* 
derò Padre incorrotto di corrotti figU^ 
come piacque di chiamarlo al Monti , 
pè saprò mai risolvermi di proporlo a 
leggere n' giovani , essendoché nelle sua 
poesie rado soorgesi qualche concetto che 
non sia povero o triviale» e questo è 
sempre involgo in un gran numero di 

Earole troppo artificjoc(amente ;risonanti. 
on molto diletto possono leggersi le can- 
ini del Conte Ludovico Sa violi da Bo- 
logna, il quale non ebbe chi il vin- 
cesse in quella sua maniera di poetare^ 
e se gli è stato appuntato di invero messo 
nelle sue odi troppa mitologia, che in^ 
genera talvolta oscurità , tutti il tengono 
$erso ed elegante scrittore , e basterà 
dire in sua lode, che il chit^rissimo Mon« 
trone ne pianse la nvorte con quel suo 
oobil poemeHo il Peplo, eh' è tra le più 
«lette poesie di questi tempi, ed un bello 
l^pempio di dantesca imitazione. 
Di finissima lega, ed ass^i più da pre« 
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giar« di pareccbie altt e delle mentovate 
avanti sono le poesie di Giuseppe Pa- 
rini milanese. Questo egregio uomo^ che 
vnolsi allogare tra i primi restaniatori 
delle buone lettere in questo nostro se^ 
€olo^ essendo nato con alto ingegno, e 
gremitosi di forti studia die all' Italia 
una nuova maniera di lirica poesia , e 
sdegnando di cantar di frtvolezae e di 
amore, tolse da gravi materie i snb* 
bìetti delle sue rime, le sparse di nobili 
e magnanimi affetti ^ le verità della mo^ 
Tal filosofia adornò di leggiadre e poe- 
tiche immagini; e Pindaro» ai prese ad 
esempio ed Orazio , che non temè di se- 
guire ne' loro sublimi ed animosi voli. 
£ quanto allo stile ^ discostandosi al 
tutto dalla maniera del Petrarca , non 
1' imitò ponto nella soavità e uell' ar- 
monia; né la spleadìdesBea e In magni-* 
ficenza gli piacque di seguitar del Casa, 
e cercò di dar nobiltà alle sne odi in 
altro modo , che non avean fatto Ber-* 
iMir4o Tasso e l' Alamanni^ sonala mai 
cader nella gonfiezza , come avvenne pur 
sovente al Gnìdi ; e dando nuova ferma 
alle stanze delle sue canzoni , le Uè pro-^ 
Cfder pia libere, ed ornate sol di sem-*! 
plicità e di forza. Ké sol di qnesta no^ 
bile gloria egK fu pago ; che ne'suoi ele^ 

H 
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gantissimi poemetti il Mattino e la Sera, 
che poi furon seguiti dal Vespro e dalla 
Notte , piacquegli di arricchire il Par- 
naso italiano di una nuova generàziou 
di poesia insino a que' giorni a noi quasi 
al tutto ignota. Dappoiché se voglia ec* 
cettuarsene Persio tra' Latini , niun al- 
tro prima di lui si avvisò di scrivere 
satire in epica forma, né ci fu mai chi 
seppe con sì fina arte dare apparentemen- 
te color di lode al vitupero , e rivestir di 
ricche e nobili vesti il vizio , ma in guisa 
che meglio ne faccian discerner la laidezza 
e la bruttura. E con queste mie parole 
intendo di accennare alla finissima iro- 
nìa , che con veramente socratico magi- 
stero egli seppe condurre e mantenere dal 
principio alla fine in que'suoi leggiadrissi- 
mi poemetti. I quali se molto sono da am- 
mirare per la novità e la giustezza deirio- 
Tenzione , per la convenienza e la gra- 
zia delle immagini, per la vivace e fedel 
dipintura de' costumi de' ricchi e nobili 
uomini di quei giorni , che sventurata- 
mente non sono ancora al tutto mutati, 
di grandissima lode sono altresì degni 
per r adornezza ed eleganza dello stile. 
Ma non pertanto, perchè i giovani possa- 
no proceder sicuri in leggere le opere del 
Parini , non voglio restarmi dal dire che 
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ad alcuno è pamto , che talora in esse 
ai scopra il troppo roder della limay ed 
alcuna rara volta se ne senta il difetto; 
e che in alcune sue odi, ed in ispezialtà 
dove 8Ì scorge più grande abbondanza 
di forti e nobili concetti, sentasi non^ 
.dimeno una certa scabrosità nella elo* 
«uzione^ la quale in alcuni luoghi rie- 
«ce alquanto oscura per la troppo forzata 
inversione delle parole* 

Ma per rispetto a queste lievi mende 
iVuolsi avvertire, che avendo V autore 
adoperato costantemente 1* ironia , non 
poteva non usare una continua elegan- 
za e squisitezza di modi ; e che per con- 
trario se alcuni rari luoghi di quei no- 
bilissimi suoi poemetti sembra che avreb- 
bero avuto mestieri di meglio esser for«> 
biti , quella non deesi tener negligenza, 
ma somma arte. Dappoiché , come nella 
.pittura , così nella poesia , i grandi mae* 
stri , sì per isfuggir la troppo sazievole 
uniformità e si per meglio far risplen- 
-dere le principali parti de' loro lavori, 
alcune altre di minor conto studiosa- 
mente ne. lasciano quasi rozze > ed al- 
quanto imperfette. « E parimente non da 
difetto di arte procedeva l'asprezza dello 
stile che da alcuni è stata rimproverata 
al Paxini nelle odi; anzi essendoci egli 
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posto in etiore di svolgere e ritrarre dblla 
fiacoheB!sa Tit aliena {Kiesia , a bello stu- 
dio sfuggiva la morbidez&a e la soavità; 
onde sospinto da sì giusto e santo desi- 
derio> gli avvenne forse talvolta di tra- 
sandare alquanto il segno* Per le quali 
tutte cose molto loderò quei giovani , 
cbe con attento atìmo si Saranno a stn« 
di«re nelle poesie di questo egregio scrit- 
tore ; il cui esempio sarebbe a deside- 
rare , che seguitaesero quei^ochi, a'qaali 
essendo stata conceduta dalla natura la 
poetica scintilla» a. ventilarla si volsero 
di buoo^ ora , e con fprti e ben regolati 
studi s' ingegnarono di crescerla, e darle 
regola e norma* Perocché P Italia è ora-^ 
mai eaeia , ansi schiva di verM d'amore 
e prose di romanzi , e questi nostri tem- 
pi di ben altro han mestieri che di ana-' 
creontìche e di sonettini, dove si lodi 
le gote di FiUide e le treoce di Licori » 
ed a scuotete e destare le menti de- 
gl' Italiani c'è bisogno di una auova e 
più forte lirica., e di dotte e gravi prose 
ordinate al santo e nobile scopo di pur- 
gar le menti dall' errore ^ e richiamare 
alla pristina severità i nòstri costumi 
troppo ancora guasti ed hofemminiti* 

Yetiiendo ora al Metastasio , che fu 
romano ^ e detto da pvima Pietio TrA- 



pMso , non negherò ^eerto 4Ì BdttA elisegli 
coodusse n maggior perfeoìocie il meìe^ 
dramsift tra noi, che prima dallo Stkm^ 
paglia , #d Qocora più dal Zeno «ta stato 
già purgato di molti difetti* Ma nondl^ 
iy»eBo n<MEi ao accordarmi con qiieUM<H 
qiieatisiimo atotico io credere che que^ 
gli i{ia slato possente argine contro il 
contagio f^rastiere» ponente rimedio per 
risanare i eorrottié Perocché qnantunqne 
aia vero che le scene idei Metastasio 
sieno ben aJirM 0oea^ >che le eUu^ature, 
le bassezze e le barbierie, che oggi si 
vede rappresentar su i nostri teatri% pure 
se xìQfjL per colpa deir autose ^ per la 
Bte^»9i Daiura dì (pialla majaiera di jpoe«« 
sia non peasono quel drammi easefe torte 
.antidpt^ contri» la fiacchefl^a e la leeio*** 
saggiiieé £ spero di non «leritarmì nota 
di audace così ragionando ^ dappoiché 
qoaj^do han ai consideri che la dram» 
matica poaaia è al tutto alia muMca 
soggetta > ed .or deve soggia(;ere a' ca-* 
priecL de* oaotori , ora a quelli Mi mu* 
sicOy ed A tutte piegarsi le oonsuetodìoi 
'del teatro^ non sarà difficile il oompren^ 
dere che la prima di queste due arti 
non può in questa guisa tutte dispiegar 
le sue forse , e procede quaai stretta tra 
lacci , a poo le pastoie ne^ piedi. Sein 

<4» 
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teachè se il Metastasio degno è di molta, 
lode per la scelta de' subbìetti^ ì quali 
quasi tutti sono tratti dalla storia ro-* 
mana , ed eroici e sublimi , non si può 
d'altra parte negare che nei costumi 
dei personaggi de' suoi drammi legger-* 
mente non si scorga alcuna tinta dei 
costumi del secolo del poeta ; e se i suoi 
eroi non sono sì vagheggini e cicisbei 
come quelli de'drammatici francesi, non 
sono certamente al tutto immuni da que- 
sto vezzo. Né a me pare, e siami pur 
conceduto dirlo lìberamente ^ che non 
«enza troppo amore per la patria let- 
teratura dicesse il Botta che — Chi Me^ 
tnstasio legge beve a pien vaso senza 
alcuna mescolanza di stranezza, la gra-- 
oiia greca, la maestà latina, e la ele^ 
ganza italiana* Perocché quanto allo 
etile ninno mai non potrà pareggiar que- 
sto poeta nella spotaneìtà , nella natu«- 
ralezza e nella soavità , ma sovente vi 
ai scorge per entro alcun che di fiac^ 
ohezza^ che non poco il tiene lontano 
dalla maestà latina : e se il mio corto 
veder non erra» meglio che la véra e 
pura a me sembra di discerner nella 
sua locuzione una languida ombra o im» 
znagine di eleganza. £ la lingua del Me* 
tastasio i io non negherò^ che punto non 
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è insozzata di gallicame/ ma è povera 
e gretta , né ci sarà chi voglia dirla al 
demmo pura e sparsa delle grazie e delle 
toscane adornezze^ 

Ma tolga Dio che per questa mra li« 
hersL maniera di giudicar delle opere di 
questo eccellente poeta io venga altrui 
in sospetto di poco pregiarlo ; anzi forte 
mi dorrebbe di non esser compreso nel 
novero di quelli dhe molto lo ammira* 
no 9 e volli solo per ammaestramento 
della gioventù andarne notando questi 
falli; i quali, come chiaro >si compren- 
de ^ piii dalle condizioni de' tempi e 
dalla natura medesima dèlia dramma- 
tica poesia procedono , che da difetto 
che fosse in lui di arte o d'ingegno. E 
piacemi di qui soggiugnere altresì che 
grandemente stimar si debbo questo var- 
iente uomo per la dirittura e nobiltà 
4el suo animo ; che non ci ha chi non 
aiavvisi nelle sue opere il grande amore, 
onde egli amava la virtù y e come egli 
a tutt' uomo iogegnavasi di accenderlo 
nel cuore degl' Italiani ; . e per questa 

fmrte giustissime mi sembrano le lodi a 
ui date dal chiarissimo seguitator del 
Guicciardini. 

Pari d^ ingegno al Metastasìo^ se non 
di lui maggiore ^ è da stimar V Alfieri ; 



tna di grande fortezza d^animo eira qné^ 
Bti .doimto , e di una fiera ed ix)flei6Ìbile 
datura^ aiechè ben dice 1' eUM|iieotìssi'- 
mo Carlo Botta , del quale piacemi qui 
riferire i pensieri quasi e le parole^ eke se 
il Goldoni ^ il Parini ed il Meta»ta8Ìo 
allettaA^o pecsuadeiriino gì' Italiani a rì^^ 
tornare au^la sniarrpta strada, Pastìgiano 
poeta 9 4POII 4inm terribile sferza gli ^or^ 
tea^a j^ffìnchè ciò facessero. E vera^^ 
mente questo uraloroso é da annoterare 
tra i pia magnanimi restauratori ^e'buo- 
Iti studi e delia favella» quaUido tutti e 
(dotti e indotti «fan perduti delle fore* 
etierie e dd bastardume. Né perito mea 
costante» uè più implacabiie ira, ai man- 
co feroee sdegno del suo rìchiedeasi a de^ 
star le assopite menti deg^ Italiani , e 
a lor mositrare tutta quanta la rikà 4'a- 
Vere sconosciuto le natal )o«o terra e la 
maiterna letteratura e la soavissima e <i€h- 
l>]iLe lingua, che la natttre loro ha da* 
Jta y e cohe divenuti -erano una vilìssima 
«landra d' imit'atori d' insulsaggini e di 
ivane gonfijezse. E non fu senza effetto 
il suo forte sgridare e P esempio ; che 
Isisin id'Jl^ora comineiarono a vìsve-» 
gliarsi le nostre menti, e vergognandoci 
dell'cr^ó^ e ddla noatcA brutta iai- 
^amoL, ai gvecì ed 4ài latini Quusstriy fon*- 
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fé perenne ed inesausta di ogni bellezza ^ 
a mano a mano ci tornammo a tiyol-^ 
gere, e la leggìadrissima nostra favella 
e le vexe forme deiritalisino stile pren^ 
demmo a studiare negli antichi padri 
del nostro idioma. Ma non sol questo 
beneficio egli fece allTtalia; anzi di due 
altri assai più grandi e rilevati essa dee 
essergli grata » avendo avuto dall* Al* 
jfieri le più perfette tragedie, che sieno 
state composte dai zctoderni poeti , ed 
essendo egli stato il primo a mostrarci 
la vera forma del tragico stile, al tutto 
quasi ignota tra noi< Perocché delle tra^ 
gedie del cinquecento , oltre ag]i altri 
difetti^ de' quali abbiamo avanti ragio** 
nato, la parte più debole ed imperfet- 
ta era relocùzione^ al segno che or leg*^ 
gere non si potrebbero senza sentirne 
gravissiina noia e fastidio^ E se , come 
ben disse il Botta ^ il Maffei diede un 
passo pili etìoanti i)ersù Veletta maniera, 
restò a mezza strada^ contenta all' aver 
piuttosto indicato che fatto. Né voglio 
io tacere un' altra cesa, eh' è pur rife- 
rita da questo graviaisimo storico^ e della 
quale ben mi ricorda di avdre nella mìa 
adolescenza sentito • disputar sovente^ 
Molti erano a quei miseri giorni, che po- 
nevano in dubbio se Y Iftbliana faveUa 
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fosse acconcia alla tragedia ; e quelli , 
eh' eran tenuti o teneansi essi medesl* 
mi più saputi e filosofi^ solennemente il 
negavano. Senza nerbo e for^a , anzi 
languida, essi stimavano e leziosa quella 
lingua che Frate Bartolommeo da S. 
Concordio avea mostrato che puntual- 
mente potea mantenere la breviloquen- 
za e la. gravità del maggiore degli sto- 
rici di Roma ; che nella versione del 
Davanzali vivamente ha espresso i pro- 
fondi pensieri e le sentenze di Tacito; 
e nella quale PAlighieri Iddio stesso 
fece degnamente parlare e Lucifero. Ala 
tutte queste ragioni non erano allora né 
udite né comprese se non da pochissi* 
mi ; . ed a questo singolarissimo ingegno 
toccò di patire quel medesimo che han- 
no a sostener, tutti quelli che o gli er* 
rori si deliberano di combattere del 
loro secolo^ o che di utili e nuove spe- 
culazioni fan dono agli uomini. Anzi 
r Alfieri non vide solp levarsegli contro 
quelli che per ignoranza prendevano a 
contrastargli, ma ebbe ancora a tollera- 
re la tracotanza d'un vilissimo Italiano, 
il quale calpestando il dovere ed il de- 
coro, e dalla bassa speranza allettato 
d'un premio; osò farsi sicario degli stra- 
nieri, e die fuori un suo libro col quale 
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sperava di spegnere^ ma crebbe la gio- 
ii a del poeta astigiano, ed a sé procac-» 
ciò odio eterno ed infamia. Ma non é 
a parlar più avanti d' un opera di già 
dimenticata o vilipesa da tutti gli Italia-* 
ni, e che oltre alla falsità delle teori- 
che è scritta in sì barbaro stile, che, non 
ci ha ora chi possa sostenerne la lettura. 
£ ritornando al nostro impareggiabile 
tragico ed al suo stile , primamente è 
mestieri osservare che, avendo egli con* 
siderato che il linguaggio de'personaggi 
della tragedia, i quali sono d'ordinario 
uomini di alto affare e ragionano di 
cose di grande importanza , dee essere 
semplice e grave al medesimo tempo,, 
questa forma principalmente ei si ìn^ 
gegnò di dare al suo stile. Ed a questo 
veniva confortato non pur dalla ragione 
6 da'precetti dell'arte, ma dalPesempio 
ancora dei Greci, e dei Latini^ i quali 
per la commedia e la tragedia adope^ 
rarono il giambo^ ch'ò quella maniera 
di verso ohe meglio alla prosa si avvi-« 
cina ^ e che parendo molto semplice 
e quasi negletto, non pertanto di dignità 
può rivestirsi e di forza. Senzachè l' in- 
dole sua e la giustezza ed austerità del 
Buo ingegno, che d' ogni ridondanza il 
faceano nemico e delle sdolcinature e 
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delle leziòsaggiai , ad una co tal forma 
di verso il piegarono, ohe sembra esser 
quella che solo e veramente conviene 
alia tragedia. E nella verità del dialo- 
go non è egli meno ammirabile che 
nella brevità e nella forssa dell' elocu- 
zione. Dappoiché i personaggi delle tra- 
gedie dell' Alfieri non parlano perchè 
ei vuole che parlino o per far vana 
pompa di eloquenza, ma dicono quello, 
che la ragione comanda che essi dicano, 
e ricisamente e secondo la oontenienza 
del loro grado e dello stato deiranimo 
loro, e sì interrompono non quando e 
come piace al poeta^ ma quando 1' af- 
fetto gli sprona, ed in quella guisa che 
la passione^ che gU agita^, richiede. Fa-r 
cendomi dipoi a toccar brevemente del- 
l'invenzione e dei disegno delle sue 
tragedie, non dubiterò di affermare che 
in questa parte egli agguagliò, se non 
vinse, gli stessi Greci, e che punto non 
tolse ad imitare i poeti stranieri, e co- 
me molto giudi^iosam ente dice un egre- 
gio nostra cittadino, fuggì quelle rìeono- 
scenze, que^casi stupendi, e gli S'oenev&U 
amori y e tutto ciò che più comunemente 
fu l' innanzi usato nelle favole. E dalle 
greche tragedie prese la semplicità e 
natuialeaza ddil' azione, e la piarla 9 
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ibcil maiuera di formarne e «cifo^^ierne 
il Dodo; caociji via i oonfideati, e sde* 
gnò le langhe dicerie , aeconce sola a 
far pompa d' importuna eloquenza ; e 
poche pemne introdusse a ragionar 
ne'suoi drammi, e quelle che pur sono 
al fatto neeessarie. Ancora dio al suoi 
peisondggi forti passioni, e terribili e 
gravi pensieri, ed amantissimi li dipin« 
se di libertà; e per la forza > gfandeaza 
del suo animo si avvisò d.i portar la 
tragedia alla sua maggiore alteasa, to* 
gtiendoia dalle eternare de^palugi de*mo^ 
demi principi f dove a quésti ultimi tem^ 
pi erasi eosiretta^ e rioonducendola nel 
lunato ^nalForQ e n^ consigli (i). Laonde 
tom molto hcioiEi giudizio ci pare, che il 
medesimo giovane, ma dotto scrittore, 
dica che V Alfieri rinnovò la greca tra-- 
gediain tutta Uk sua vera gravità de^tem" 
pi di Escbilo'y che non ci ha al certo 
chi ignori, che questo stupenda ingegno 
tpt^u erasi proposto sola àk condurre 

(i) Qtt«t« psr^te e \é altre tette rtfeffit« laio^ 
toUe dall' o||tera di Filippo VolpicelJa ioioroo «Uè 
Tragedie Qrecbe, la quale e per la non lieve era- 
dizions, opd^è tparta, e p^r il biMn giudizio con 
che è oomiotta, e per la pareua, e IVfegamsa detto 
•liis» noi Bttoiiam» che molto èia à^ pregtaro, e 
VQfreMmt sbs shsì pia im» ktu e atadiata. 

15 
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alla sua perfezione questa maniera d) 
poesia, .ma volle altresì emendare i co^ 
stumi^ -e V antica quasi morta virtù 
ridestare . pe' petti degP Italiani. 

Se grandi , anzi singolari voglionsi 
stimare ì pregi di questo poeta , non 
però di meno, non è. a credere che fosse 
stato al tutto privo di difetti. Onde noi 
si perchè scriviamo per V ammaestra- 
mento ideila gioventù, e A per seguitare 
il cominciato ordine, non tralasceremo 
di brevemente qui venirli notando. Ma 
certamente non seguiteremo lo Schlegel, 
il quale quantunque sia da tenere molto 
dotto scrittore, pure ha opinioni sì stra-_ 
volte intorno alP arte. drammatica, ed ò- 
si forte partigiano del xomantieismo, che 
non sa ammirai altri, se non.Calderon e 
Shakspeare» Sicché noil essendo questo il 
luogo da confutar sottilmente que&toau<». 
tore, il quale con audacia più francese^ 
che alemanna giugue a dire che PAlHeri 
dipinge i tiranni con i me^esinU colori 
che adoprerebbe uno scolare in una sua 
esercitazione oratoria; diremo solo che 
egli o non ha letto, cassai pqco ha com^ 
preso le tragedie di questo impareggia-r 
pile scrittore , o $ibbagliato à^XV amor 
della sua scuola non sa di&cernere le claé* 
siche bellezze e crede ^o}o degne di cani-* 
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)inendézìone ìe romàtinche «&avàgànzèi 
E quanto ainnveiiziotìe ed alla condotta 
delle favole del chiarissimo poeta astigia- 
no, non deesi tacere che se esse sono sém- 
plici e naturali^ e con molta arte annoda- 
te, e pur naturalmente si sciolgono; hanno 
nondimeno una certa uniformità, che il 
medesinno loro autóre riconobbe e con- 
fessò nella sua vita. La qual costante 
ed . uniforme sua maniera non altrimenti 
che ad altri è paruto, pare altresì an- 
cora a bOi_) che principalmente proceda 
dall' archetipa forma del tiranno^ che 
egli erasi posta nel capo leggendo di 
continuo il Principe del Machiavelli, del 
quale è un fedelissimo e puntual ritrat- 
to il suo Filippo, che da lui ci è- rap- 
presentato un forte dissimulatore, di a-* 
nimo fiero e crudele,' non già un ippo«< 
ciita e prudente uomo, come sappiamo 
essere stato quel Sovrano. Sembra an- 
cora che fosse stato condotto a questa 
invarìabil forma nelPinvenziòne dei suoi 
drammi dall' austerità che ei volle 
sempre mantenere nel suo stile, il qua- 
le se non si può negare eh' è talvolta 
alquanto aspro e disadorno., pure tra- 
gico al sommo vuoisi tenere , e coma 
dicemmo avanti , il più perfetto che 
trasceglier ' si possa in siffatta generazion 
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eli poesia. Inoltre nella dipintura del eo« 
ttumi egli non fa cosi abile in ritrarre 
quelli dei Greei oome rinicl maraviglio* 
80 in rappresentar quelli de'Rottiani ; ed 
i Longonardi, gli Scosaesi, gli Spagnuo* 
li, ed i Fiorentini non sono nelle sue 
tragedie come ce li fa conoscere la sto^ 
ria, ma quali a lui piacque d'imm»* 
ginarli nella sua mente. Questi difetti 
delP Alfieri, che celar non abbiamo TO' 
luto ai giovani ^ e la sua non estrema 
pureasa nella favella, a cui, sebben tar*^ 
di, molto si affaticò di giugnere, non 
possono punto scemare i grandissimi 
pregi delle eccellenti sue tragedie, nelle 
quali non sapremmo abbastanza con^^ 
fertar di studiare gl'Italiani , che di 
quella divina scintilla si sentono accesii 
la quale ispirar debbo chi si fa a mettere 
in iscena i tristi casi e le sventure di famo^ 
si personaggi e di grande affare, e che con 
la compassione e col terrore gli animi u-* 
mani da'viai di purgar s'ingegnano* E solo 
r assiduo e profondo studio nelle opere 
di questo suolime ingegno ed in quelle 
de' sommi tragici della Grecia può ces- 
sar da noi e fare schermo al terribil 
contagio, che ogni di più ci assale d'ol- 
tremonti; dove a tal corruzion di giu- 
dizio sono gli uomini divenuti e di ga« 
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%ìo, che it laidissimo e brutto mostro 
immaginato da Orazio , e quanti al-* 
tri ne producono "le terribili foreste 
delPAffrica ^ sembrerebbero animali di 
maravigliosa bellezza a petto di quelli, 
che vanno ora immaginando i loro pia 
applauditi poeti. 

Ragionando io qui degli scrittori^ che 
per la materia e perfezione delle loro 
opere e per la purezsia della favella 
possono arrecar profitto a chi prende a 
studiarli^ parrà forse ad aleuno, che a-* 
Vessi dovuto passarmi tacitamente del 
Goldoni. Ma non pertanto ho avvisato 
di doverne far parola, si perchè porger 
non si potrebbe alla gioventà italiana 
Un più perfetto esempio di commedie 
scrìtte nella nostra materna lingua , 
e sì perchè questo valente uomo debbe 
esser tenuto il più eccellente tra tutti i 
comici d' Italia* Né par cosi solo a noi ; 
che tutti i più solenni critici han por«* 
tata questa medesima opinione, e di gran** 
dissime lodi egli è stato ancora rimeri- 
rato dagli stranieri ; ed il Voltaire, che 
ognun sa quanto fosse stato parco in 
lodare altrùi , non dubitò di dire che la 
Francia ane'oa obbligo a questo egregio 
scrittore di averle ridonato il gusto della 
buona commedia corrotta dalle strava^ 

45* 
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ganze del comico piangoloso» E scri- 
vendo al medesimo Goldoni, dopo aver* 
lo chiamato pittore e figUuol della na- 
tura; voi y dice, avete riscattata la VO" 
stra patria dalle mani degli Arlecchini» 
Vorrei intitolar le Opere vostre V Ita^ 
Ha liberata da* Goti. Né deve arrecar 
luaravìglia il legger nella Frusta Lette- 
raria del Baretti di molte amare invet- 
tive contro di questo autore ; che ognun 
vede che non da ragionevole zelo » ma 
da mal animo queste procedono , e non 
ci ha chi ignori quanto sia torto e stra- 
vagante ne' suoi giudizi questo bizzarro 
censore , il quale affibbiandosi da sé la 
giornea ^ si faceva non a sottilmente esa- 
minare e con buon discernimento le al- 
trui opere , ma a lacerar la fama degli 
autori ) ed a corromper la ragione ed il 
gusto degli Italiani. £1 però crediamo di 
fare util cosa alla gioventù studiosa con- 
trapponendo alle costui censure le lodi 
date a larga mano al Goldoni dal chia- 
rissimo Carlo Botta nella sua Storia d'I- 
talia. Ma vogliamo ci sia conceduto, pu- 
re per far prò a' giovani ^ qui rappor- 
tando le sue proprie parole , di aggiu* 
gnere qualche nostra osservazione^ e di 
poter liberamente in alcuna cosa disco* 
«tare! alquanto dalla sua opinione. Molto 
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maestrevolmente , ei /dice ^ sapeva et 
condurre le passioni ^ e strìngere e sciorret 
i nodi delle sue commedie. Siccome tutta 
è naturalezza in lui, così venne in fasti'* 
dio altrui, quando r esagerazioni de' gran^ 
di . lanciatori di sentimenti , e le cari- 
catare flebili deWomanzieri inondarono 
il teatro. Dipoi avendo prima detto che 
le sue aspre condizioni avendolo co- 
stretto a molto scrivere , fecero sì che 
assai volte avesse dato nello slombato', 
soggiugne: Pure si può con "verità as- 
serire che fra tante sue commedie dieci 
almeno ve ne sono che toccano la per^ 
fezione , e possono stare al paragone 
di qualunque altra scenica composizione 
di questo genere , di cui si vantino le 
altre nazioni, Insìno a qui giustissimo 
a noi sembra il giudizio di questo insi- 
gne storico , ma esagerate stimiamo le 
lodi , dove ei dice , che le commedie del 
Goldoni sono scritte in istile semplice 
e chiaro i il quale benché non sia nO" 
t abile per eleganza toscana , è nondi-^ 
meno generalmente scevero dalla infe* 
&ion forestiera. Né ci rimarremo dal 
dire che non pure ei trascende i termini 
del vero ^ ma che pare ch'egli, ci voglia 
persuadere un vero paradosso^ dove dice 
che il Goldoni fu principal cagione , 



per cui il popolo italiano non s^ifir>ùghì 
di certi scrittori d* Italia , che non 
erano contenti , se con pensieri fore^ 
stieri non pensavano, e se con lingua 
servile non scrivevano. Ei fuprincipa-- 
le operatore che la corruzione da*som^ 
mi non scendesse agVimiy e che il pO' 
polo^ sì ponga ben mente a queste parole, 
si contenesse ne* confini del vero, sin- 
cero e pretto italianismo. Se ' non fa 
lordo di bastardume e di gallicismi que« 
sto d^ altra parte eccellente comico^ noi 
non sappiamo vedere qual altro 8crìt«* 
tore di quegl' infelici tempi sia più di 
lui; e non potremo mai ricever nell'a- 
nimo ohe sozzo di favella , com'egli era^ 
avesse potuto far argine alla licenza, 
che da que'giorni andò sempre crescen- 
do in Italia. Laonde in questo sono al 
tutto discorde dal Botta , e con esso lui 
mi accordo solo in credere ^ che se nelle 
altre commedie del Goldoni non si rin- 
viene eguale vivacità, ed il brio, i motti, 
le lepidezze, onde sono sparse quelle 
da hti scritte in dialetto venezitmo } 
ciò non da inettitudine d^ ingegno, ma 
bensì dalla lingua che usava, proviene. 
E vero e giustissimo è pnre quello , 
eh' ei dice ; che i dialetti solo dar pos- 
sono il vero stile delle commedie; e che 
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^tittlle del Firetisuola e del tjòsùà > M 
fossero tradotte nelle pretesa lingaa gè» 
iierale d' Italia^ petderehbeto ogni gra« 
Eia e leggiadria ^ e dil^rrebbero noiose ed 
importeVoli, Nò oon tninor eenno e gin-* 
sticia gì' Italiani egli biasima di avef 
dìiipregìato il dialetto fior«itin0) e ban*- 
idi togli la croce nddosso > toma se ri*^ 
dìcolo fosse e degno di scherno ; e molto 
saviamente ei dice che da questo è j>to* 
eeduto, e tuttavia in gran parte prò* 
cede > ohe noi non abbiamo avuto ni 
abbiamo buone commedie» Ma alreiido 
altrove toccato di queste cote ^ non ao« 
cade ora ragionarne più avanti) e passe* 
temo in iscambio a dir brevemente di 
VincenBo Monti , le cài opere non ei h4 
certamente chi non abbia letto o non 
Voglia leggere* E noi a cosi fare con« 
fortiamo i giovani , sol che procedano 
guardinghi nello «tudiar le sue prose y 
delle quali segnatamente le prime » se 
sono da lodare pe' pensieri e la vivacità 
dello stile non si possono avere ^ in conto 
di esempio di purità di favella* II qual 
nostro giudizio vogliamo che. avventato 
nonsia tenuto^ né troppo severo; che guel^^ 
lif che aono veramente pratichi ed inten* 
denti delle cote della lingua e deiritalia» 
lui eloquenaa» non potranno certaoseAé 
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te tutto lodare nella Proposta^ bh^' è la 
tiiaggìoT opera in prosa di questa scrit-^ 
tore. Perocché, lasciandp stare i suoi 
pensamenti, intorno alla pretesa lingua 
cortigiana^ e molte altre sue opinioni^ 
che poco. a noi paiono giuste è fondate 
sulla ragione e su i fatti; il dettato di 
questa sua scrittura, quantunque assai 
più puro ed elegante di quello delle 
alt/e, non è non pertanto per la scel^ 
4ezza de' vocaboli e delle frasi, né per 
la movenza e giro del periodo da pro-^ 
porre . in esempio d' imitazióne. Non 
^ebbesi così giudicare delle sue poesie^ 
le quali sono ..senza verun dubbio le 
più nobili e leggiadre di questi nostri 
giprni^ onde a ragione il Monti fu é 
6arà sempre tenuto principe degl' ita-» 
liani poeti del secolo XIX. Né debbe 
arrecar maraviglia che le sue poesie ^ 
che tanto sono da pregiare per Feccel*^ 
len^a de' concetti, per la vivacità del 
colorito, e per la robustezza ed armo- 
nia dello stile, di gran lunga più pure 
di tavella sieno ancora delle migliori 
sue prose. Conciossiachè » come altra 
volta dicemmo avanti^ la nostra lingua 
poetica non sofferse quella medesima alte-^ 
razione, dalla quale fu guasta quella della 
Iprosa^ e questo valente uomo molto ed in^^ 
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oessantemente studiò in Dante. Sicché il 
poetico silo stile fu quasi immacolato, 
ed avendo tentato diversi generi di poe-» 
sia, se nella drammatica non riportò la 
palma, sommo fu nella lirica, e sareb^ 
be annoverato tra i nostri maggiori epici 
se -avesse condotta a termine la sua 
Basvillc^ide ; dove *, oltre all' altezza 
de^ peiisieri, alla nobiltà delle immagini, 
alias forte e maschia elocu/Aòne,. vuoisi 
ancora più ammirare il giudizioso e li-» 
bero modo ch'ei tenne in imitar Panie, 
e là fecondità maravigliosa del suo ìn-t 
gegno. E questa sua abbondanza di vena 
noi ritrasse dal tradurre di greco e di 
latino; onde egli die all'Italia un buon 
Volgarizzamedto di Persio, e se noAi la 
più casta e fedele, la più poetica ver-i 
sióne d' Oinero. Ma queste non sono le 
sole lodi, onde rimeritar lo dobbiamo i 
anzi di eguale encomio egli ci par de-» 
gno per aver^ seguitando Peserhpia del 
Parini, drizzato a più nobile scopo, che 
non è Pamore e le amorose lascivie, }a 
lirica italiana.. La quale per opeva di 
lui, lasciato i lisoi, le frange, ed i fra-< 
stagli d'impura cortigiana, in vereeou"^ 
do abito di pudica matrona va ora di* 
scorrendo pe'campi della filosofia e della 
;rdigione, e di più ve:i:di e santi laiui* 



<<80) 

$i orna la fronte^ Onde io qni potrei di 
ulcuiii altri cbiari ingegni venir toecan* 
do, i quali, postisi a questi giorni pel 
medesimo sentiero vanno cogliendo no« 
Mlissime palme. Ma oltre obe i costoro 
nomi risplendono da per tnttp ornati 
di chiarissima luee, e punto noi) han 
mestieri di esser da me ricordati , e pnn« 
to non temono, né si curano delle im« 
potenti satire di qiMilehe mercenario de* 
damatore; trasandar noo voglio i ter* 
mìni prescritti a questa mia opericoino* 
la, Dappoìebò non la storia della Let« 
teratura io presi a sorivere, ma un trat* 
tatello dagli autori, che possono essere 
esempio e scorta a'glovani nello stadio 
della toseana eloquenza» Il perchè altri 
non no aggiungerò a' già mentovati, t 
quali sono i più ucconci al fine, ebe 
yonomi proposto, e molti di essi ezian* 
dkft l^attautì a far fede ohe non totta 
vana dì parole ò la nostra lettetatHra, 
dmie alcuni , neu so se piii audaci o 
ìguoranti* sono wali di dire. Goncioseia'^ 
che di leggieri si potrà scorgere che, 
se non tra quelle del treeento, tra le <h 
pero dei cinquecento e degli altri se* 
eòli, molte ce ne ha, che non pur per 
la lingw e 1' eleganzil dello stile sono 
di^ studiare, na ancor p^r la matef i«, E 



sol dèlie più eccellenti ho qui toccato 
e delle meno ignote» ma non debbo ta<9> 
cere che scarso non è il qumero di quel- 
le altre, le quali se noi non fossimo del 
mostro prò e della gloria nostra sì poco 
solleciti^ lascifir non dovremmo marcire 
nelle librerie, SSa di siffatte cose ragion, 
iierò in un'altra mia scrittura, che a 
questa è ormai tempo di fkr fine. Onde 
essendo certo che voi per la vostra gran- 
de cortesia le farete onesta e lieta ac-* 
coglienisa^ sen^a più vi prega che, per 
rimeritarmi della XQxa fatica , dobbiate 
pop già difendermi dalle satire de' ne- 
mici miei e delle bqone lettere^ ma 
farmi aperto il yostro giudizio e quello 
de' valenti uomini intorno a questo mio 
tenue lavoro. Dappoiché vi dirò col Redi 
che delle giuste censure io non me. ne 
piglio maggior pena di quella , che ia 
pii soglio prendere y allora quando da,' miei 
servitori veggio scamatare i miei vestiti 
per cavarne la polvere;^ e pet €^A.icumrH 
4^lle $ignuoJe^ 
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i^tUdio della eloquenza 
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Xjuid enim miinus Aeipubììcak 
ìòfftrre majiHf meliunjue possumuii 
ffuìim si doceibut Utìfue érudimut 
Jui^entutem? 

Cic. de bivin. Hb. 1 1, N. 3. 

\jiotk quella prontezza di animo, che si 
addice a fiducia collocata in me da favo-^ 
revole giudizio di questo Illustrissimo Ma-* 
gistrato mentre che mi reco qua da voi , 
studiosa Gioventù^ pensando il peso , 
che ho tolto a portare, penisando gli ef- 
fetti di onorévole si, ma perigliosa aspet- 
tazione y non posso fare che il cuor noti 
mi tremi : bensì la volontà , che in Voi 
scorgo, me innanima ad opera , alla 
quale dovend'io dare principio ho divi-» 
sato mettere innanzi alcune generali no^ 
tizie ^ che scritte nella memoria stimo 
potére agevolare nell' intelletto l' adito 
ai frutti dalla mia voce sperati, dalla 
vostra diligenza promessi^ 

Non una, non detei'minata è la idea, 
che si comprende nel significato della 

<6* 
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facoltà nominata Eloquenza. Elift rìoti 
consiste unicamente nella efilieacia dellc^ 
parole; in utt gèsto 9 in un ^tto^^ in un. 

motto , nel silenzio stesso talvolta si fa 
sentire. Era eloquenza nel gesto dello 
Spartano^ il quale sen^a articolat pa-' 
xola.a chi. si ammiraTayChe Sparta non 
fosse cinta di mura, portando la mano 
al petto rispose ; i petti de' cittadini 
sono le mura di Sparta^ Eloquente era 
la mano , che armata di una verga ci- 
mava i papaveri sovrastanti alle umili 
erbette Gabin e. 'II motto —confitti di 
Sparta — scritto su le aste eloqt;ènte«* 
mente rfgnificava , òhe il ter^rtotio 
della Repubblica si stendeva fin là 
dove fosse per art-ivafe là forià tJeile 
armi. La più eloquente lingua del La*> 
i5Ìo fu eloquente anche allora che tac- 
que cotifitta in qué* rostri, chd. ftVfea 
fatti di sé risuonafe cotanto. Vietie'iil 
Voce 'dì eloquente* chi nelle gentili btì* 
gate bel parlatore sa disjytitate, e^ tao* 
contare piaceVòlrtie?nte. Ltfde di elo*^ 

Suente si acquista chi iti béflà pDmposà 
bggia spcfne m'aterìa di eriidiaione, st<y- 
tia cf pi^ecetti di stìenzfa , ò di ai^te. Quie?^ 
sto modo di eloquenza da Cicerone fu 
definito disertùs , e iloi Ifalfani diremmo 
facondo^ L* onore e il vattto d§ elo«- 
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tfttétite éàììò rteiéaró Oratóre, è Iktttìté , 
fu riservato tflU tirtù di colui, chd 
niirAbilftìenté 8ft niàgi«}ftcàtò tutto òhe 
tuole, che i fcmti tifile cose {iettinènti 
Ài Kliré Dell^ titiiittà è nella ttìéiuOrta 
COtttietn?, éhe pét itHpéto' di affètti, pei' 
étkÌGfé d^ itìim^giDi, jier èftòdfciil di rà-^ 
gfiotìaftriéfiti , p«r ékgàùsfia faeiHtà gràdsid 
di liogtfà, pei' àtiìiotììa dì petiodi, itìfi- 
*[fe pet bièlla pròfevétìza ha potére di 
«onviticiftfé Pitìtéllettò, di muovere ab-> 
bàttéfe strdsciùare la volontà. 

Lo stile^ cbe Mi diremo facondo^ tiott 
é restio a la^diarst trovare dà éhiunque 
itano dèli' intelletto con pa2sietii:a di fa**^ 
tica ài dispotìga à cercarlo* Trovato 
tf^nde àà uomo bella testi monianaSa di 
abito gentile, « lungatnénte lo divide 
da schiera vulgate;^ sì che ogni étàdKoso 
pì^ò stare contento a tanto, e '(^re a sèi 
fó male non ho collocata V Opera , e '1 
tempo. Quella foggi'à di locnriotiei che 
ptopriaitiente si nonàina eloquènza, tioil 
può mostrare i éxìòì effetti matavigliosi^ 
se non in òhi sia da iràtùra dotato della 
qualità notata da Qaintiliatio là dove 
disse -k. ni un uomo potere essere elo- 
quènte^ se bucano non è — nella qtiale 
sentenza, per mio aVViso, si chiude gran* 
der Tenta ^ chie la eloquenza ha là stit 
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hegli affetti, e il na^ciuièiito dal sensò^ 
Esso é la face ^ di cui si accende In < 
fantasìa a misura , che le fibre del cuore 
sono di tempra molle e cedévole alla 
impressiòhe degli obietti. Li cotisiste il 
fondamento , sul quale la manb di be- 
iiigna natura m petto umano stàinpa 
V indole , nominata bontà J quale era in 
cuore di Mennenio Agrippa^ (Quando sul 
Monte éacrb col famoso apologo cessò 
la aedizione della plebe Romana; quale 
ei'a ili petto del barbaro Scita, che pe-> 
torando la propria causa fé' stupire il 
discepolo di Aristotile Alessandro Ma-^ 
gno ; bontà cbe la natura dona, là Vn-tti 
vende a prezzo di sì:udio. Non credetò^ 
che Vera eloquenza possa allignare là 
doVe fervida è la lingua^ gelido il petto, 
in questa sentenzia pensò la lontana an- 
tichità i che stimava nascere dal cuore 
i parti dell'intelletto*. Il prudente Ulis- 
se » è li altri eroi di Òmero ragionavano 
col cùorèi 1 Latini chiamavano cordato 
l' Uotti sàggio, socorde lo scem{>iàto, 
Vecorde il pazzq^ dìceab cuor delle Muse» 
cuor della Sapienza , cuor del cenato 
chi n'era la iDaenté« Ove matrigna re- 
àista la natura > educazione nata da stu- 
dio, o da caso non potrà fare di ogni 
nomo un Ornerò^ un Demostene , un 
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ì<'iclift'> ttn Apellé ^ . come un notissimo 
Francie Klosofó; si studiò di persua'* 
derno» 

SGiittori Greòi é Latini , nostrali ed 
'esteri hanno dettati precetti nobilis* 
«imi di eloquenza, che gioVaiie studioso 
giunge, a comprendere, quando per do- 
mestichezza avuta con helli esemplari 
é divenuto posseditore del criterio del- 
l' arte. Divisate in tal guisa le cose si 
ih luogo la discernére qual più proba-^ 
'bile via si schiuda a progressi di gio- 
ventù Curiosa della eloquenza» Le scien^ 
^e hanno metodi non fallibili di inse^ 
gnamento ; le arti, non così , e massime 
quella, che regina delle altre aiede in 
cima di onoranza e di gloria , Parte del 
dire; per lo che chiunque perviene in 
essa a grado subliinè può dirsi debita- 
mente discepolo di sé medesimo, come 
^quello, che principalmente ebbe mae- 
stra la nativa indole buona^ e scorta i 
migliori esemplari. Sono queste le due 
faville > che denno essere secondate da 
luce^ che rischiari un vero chiuso in sol- 
atile velame , il criterio del Bello* 

E poiché l'arte al tutto non si scbm* 
pagna da scienza , in quanto Y una é 
inadempimento di opera della ménte, e 
W altra .è il mezzo per giungere al pro« 
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jpbslo firn, Tedàto che i precetti latoiiò 
fireveniiti dalli esémi^i ^ péoto doversi 
seguire la traccia del naturale incre^ 
mento é perféHnone dell^rte, jirdpotièii- 
do modèlli» e ad un tempo =, guanto è 
^otfiibile indagando ragioni profonda- 
snèntfe nasbose in uman cuore. Da tal<^ 
fiomestichetifta nascerà il criterio notnlà 
è governo di ^uatud<^ùe pnrtò di fatt'- 
tasia creatrice. Democrito chianla &lice 
1^ ingegno , misera V Arte, égli tlie flal- 
TEìlieone esclude chiunque & t^rsi, è 
non fa ségno d' intanili tón lasciarti al- 
lungare la barba ^t l'unghie, con ascon- 
dersi nelle selve» con fuggite ogni con^ 
sorzio «mano. Con più semaio Orai^io 
disse : nóci saper vedere che vaglia ricca 
vena priva dell' arte , né ^ùetta privA di 
quella;Pttna cosa deliba juto délPoltra sver 
bisogno, e coispirare amichevolmente. Im 
tempo di questa misurata civiltà vatio 
sogno sarà aspettare , che aldnno, quan- 
to si Voglia da natura pritileigiato^ possn 
da circostanne tanto ajuto ricevere, quan- 
to nella infànzia delle lingue e delle let- 
tere ne toccò ai potenti ingegni Omero, 
e Dante > i quali nel finire délte poèth* 
che età di Grecia^ e d'Italia drizzarono 
in altissinia ed ultima cima le 'poche e 
rozze prove dell'arte nascente. A eie 



(19t ) 

non po9e. xn^iif e chi scrivendo a Iato del** 
1? atollo dell^ Hlipf di cui s' inTÌdia il 
cenere (i)'» come dell' al^rq si contesa 
la. cuna (a) 9 lo noqùaJ^ ppiacque de'poeti 
del sno tempo^ e dovea dkre. di quanti 
fnroiio. SODO' é. saranno poeti ne* ^ooli 
d' Italia. E questo pure sia sugellò, che 
sganni taliuii , che hanno per vezsa di 
imputare, a T^fgogna^ e dar Inasov^ di 
vile brancoi di scimie a quelli, chèx si 
|iendono a scuòla della figlie, ansicho delia 
madre, quasi che i bei colori, di natura, 
non. deno eletti, e riverl>erati. in quelli 
dell' arte $ì che lì uni dagli altri noi^ 
sì dieceenono, quasi che chi legge ìit 
una ìj^ emendile non legga. Feriridi ve^ 
}qcì ingegni, stranieri giudicarono che. 
l'antico suono dell' epica tromba, del« 
1' argtttfi, lira, della semplice tibia non 
potea confarsi a secolo parte naafrego, 
parte sbattuto in pelago tempestoso. Si 
aYTÌsarono di scoprire noreUe proirincie 
in questa parte del regno di natura „ 
vogliosi di comprarsi nm gran sej^io ia 
quello della fama. Speranza cotanta non 
andò; fallita. Coinmossi dal successa di 
eaompl sofBaU qua da yenti settenfiio- 

(a) QiMfO. 
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nali sovra tutte le cime delle Àlpi/Ita-« 
liani scrittori hanno potuto tanto da 
sovvertire in più )ati d'Italia le mentt 
giovanili , e spegnere se fia V ingenua 
avita ragione di nostre lettere. Fu g^à 
officio de' sacerdoti delle Muse auimae»« 
strare^ rallegrare, consolare il genere u-r 
mano predicando amabili dovéri di cit- 
tadino di marito di padre , . celebrare 
esempi di bontà di concordia di oorag-v 
gio di fede. Quelle carte erana lette, e 
lodate. Ora gran lode , e molti lettori, 
sì compra chi ne' fasti di ferrea età, a 
nella parte più tetra di fantasia va cec-» 
cando ciò ene 'dimostri aver egH. avuto 
il meglio nella gava di chi più sappia 
straziare Tanima di attonito lettore. Per 
vero dipe ivi si ammirano caratteri e- 
spressi a vivi colori, e belle ipotiposi; 
ma ciò che a classici scrittori porse sva-^ 
viata occasione dì pietoso episodio ^ a 
questi discepoli di Eraclito si fa per-* 
petna materia di fiera storia i^ o favola, 
ornici strani; sogni escono a popolare Ja 
terra ìU-mostvi parai , e ferooi. Le tom«> 
be si cangiano in altari, ì palagi di At-i 
laute in ruine, le Grazie in furie^ TijLnia^ 
re in sicario. Lo strepito dì questi tur- 
bini, dicon essi, deve destare da pro- 
foAdo leti^rgo la p^*esei\te generaziop^ ^ 
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deye forzare V arido seno della terra a 

}>rodaTre novellamente le antiche virtù j, 
e amicizie di Pìlade e dì Oreste , gli 
amori di Piramo e di Tisbe, tragiche 
scene a nostra media età non ignote. Se 
da errore si genera errore , se da falso 
vedere si produce falsa opra , il falso 
gusto indutto nelle lettere, quale utile 
sarà per arrecare alla gentilezza de'ca-» 
stami Italiani? Qual diletto, qual prò 
cercare cupidamente ne' volumi della 
storia, o finger casi, ne' quali la bru<^ 
tale ferocia, la malvagità, la sventurii^ 
vengono a spiegare tutta quanta la loro 
pompa funestai Forse perchè a noi in- 
cresca di noi vergognando di quanto ha 
di selvatico, e di ferrigno la nostra sper 
eie? Penso che tali scritture sarebbero 
volentieri state lette a quel Timone^ che 
^ colpi di sassi soleva ricevere ogni fi-r 
gi;ra d' uomo che a sue case accostava. 
3otto queste leggi lungamente non si 
vivrà ; non perché veridiche parole àbn 
biano virtù di rendere spiacevole ciò 
che piace alla Moda , ma perchè il bello 
eterno de' costumi , e delle arti non de-f 
porrà la propria celeste natura, né della 
sua la mutabile figlia di Vertunno si 
muterà. E già^ se creder si debbo al 
grido della Fama ^ quelli che minaocia- 

17 
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fono a nostre lettere tale simstro, del-* 
r opera loro si sono riconosciuti e ri- 
pentiti. 

Lasciato al Tempo il pensiero di di- 
vertir questo nembo , lasciata alP Arte 
la cura di farsi vendetta delle onte, che 
riceve da ingiusti insani dispregi impa* 
rati dal filosofe di Abdera, moviamo noi 
con alacrità dietro le potte segnate da ma« 
gni^nimi nella carriera alla quale siete 
bramosi di entrare. Or chi sono quelli, 
elle primi la nostra terra lasciarono im<* 
pressa di loro nobili vestigia? Quelli , 
che messi fra la Grecia antica, e la mo- 
derna Italia usarono sintassi, o sia co- 
struzione, e lingua consanguinea di no* 
atra vivente, nate amendue sotto un 
medesimo cielo, che è quanto dire di un 
inedesimo padre , onde avvenne , che 
nelle secreto cose della latinità ninno 
qual si fosse esterno ingegno ebbe giaiii- 
mai potuto metter^ U piede iniianzt a 
scrittore nostrale. 

E da qual parte iniziar si dovrà Id 
studio della eloqnenffaf Dalla lettura 
delle opere de' poeti. La poesia , crea- 
tura la più nobile di fantMia umana , 
in sé contiene gli elementi di ciascuna 
prosa; di ciascuna storia degli uomini, 
o de' siti terrestri p celesti. Se alcuna 
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fb^se, che ténesae arte da trftftallo là 
poesia , a farsi accorto dell' érirore in 
che vive 9 sappia che dkt fu V abozeo, 
sul quale incominoìò a dirozzarsi la Me^ 
tafisica tegina delle seieozè , differènte 
in questo^ che i Veti dàll'iina sono as* 
tratti ^ Vestiti di iosmà^ni sono i Veri 
dell' aitfa« Li scientifici dettami cedono 
talvolta al tallente , alia fortuna , alla 
necessitai I |»oeti scrissero sempre se^ 
condo natura. Là poesia perfezione del- 
l' intelletto, e delv sènso per doppia via 
con doppia folata giunge più spedita a 
qualunque segno le piaccia mirare. Dan- 
te Alighieri nel trattato del vulvare elo-^ 
quio consiglia d' incomiàciare lo studio 
della eloquenza dalla lettura' delle opere 
de'poeti, dicendo — Ìlon ti meravigliare 
lettore, che io abbia tanti autori alla 
rnemof ia ridotti , perchè noi non pos-* 
siamo giudicare qiiella. costruzione ^ che 
noi chiamiamo suprema» se non per si- 
mili esempi. Utilissima óosà sarebbe per 
abituar la mente a quella aver veduti 
i regolati poemi di Viigilio, le Meta-* 
mortosi di Ovidio, Stazio » Lucano — 
Alla sentenza di tant'uomo consuona' 
quella di oelebre filosofo regio precet-^ 
tore, il quale scrisse ^ U gusto ò la' 
prima facoltà^ che bisogna esercitare^ la 
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V ho proTàto in me ; pèrthè sé io ta« 
gionOy lo* debbo ai poeti , più che ai fi- 
loBofii MLsoito- confermato in questo pa- 
ciere, considerando la storia oél gènere 
umanoi In fatti le cose di gnsto sdno 
quelle; alle quali abbiamo più ratiimo^» 
e nelle quali abbiamo più di àjuto» E 
dunque di là, ^he bisogna incominciare 
gli stud] > è quando essi avranno di^ 
sviluppate le facoltà dèi nostro intel- 
letto > potremo noi esercitarle con buon 
esito in altri subietti^ È dutique dtk 
poeti che bisogna prendere il fomen^ 
to^ che faccia germogliare in pianta 
la semenza dell' umand ingegno -^ Cd^ 
sì Condili ac« La storia letteraria con- 
ferma questi pareri. Platone, che pielf 
la eleganza di sue prose fu detto 
Ape Àttica, Mw T. Cicerone, Dante, Pe- 
trarca> Boccaccio, Poliziano, Pontano^ 
Sannaezaro,Àriostd> Bembo^Casa, Caro^ 
Bonfadio^ Torquato Tasso per dir bre-» 
ve, cominciarono dalP avere domesti-» 
chezza con la' poesia* A nostri dì Carlo 
Botta scrisse poema prima che storie» 
Giuseppe Parini, Vittorio Alfieri^ Vin- 
cenzo Monti > Antonio Cesari ^ Giulio 
Perticarla Paolo Costa prima con poesie^ 
e poscia con prose apersero a sé le por- 
te della immortalità. Non nomino vi^ 



yehti; di edsi grida la Fama, e là étotià 
letteraria non tàceràé La poesia epiìco- 
tragica non fltaeòampà con chi fu nato 
unicamente a dtndio di metafisiche di- 
jBcipline ; quella che si dice ditirambica, 
ù lirica volentieri si accosta à chi di 
arti> e a chi di scienze si professa; Si 
.leggono 5 né senza diletto i i yersi di 
Michel Angelo Buonarroti i ^i Raffaele 
Sanzio^ di Andrea dei Sarto, di Salva* 
tor Rosa, di Lorenzo Lippi, e più gra-* 
diti riescono quelli del Fiorentino se- 
cretarlo^ di Òalileo Galilei, di France-j* 
ìbco Redi^ di Guido Grandi^ di Francesco 
iZanotti, di Eustachio Manfredi^ oìrna-> 
menti e lumi di sciente severe; Dalla 
testimonianza della storia^ don che dalla 
autbfità dei ragionamento sì ha prova^ 
che là, poesia abitua la xtieìite a su- 
prema costruzione nell'arie del dire, ed 
è fomento a svolgere il germe dell' ih 
xnano intelletto. 

Buona qualità di sènso in tutti non è 
tùttunà; onde profittevole cosa sarà mi- 
rare vario spettacolo di esemplari acciò 
él quello^ che sia pet aec^adètd pi & con-' 
forme alla indole, propria^ maggiore na*' 
Aca r affettò, e la curiositài I professoti 
delle arti del disegno sono usati visitare 
più stuoioi finché posino iu quella ohe 
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fio. gradita air animo più speranaa ap- 
porti di esito fortunato. Le rettoriche 
tragedie di Etiripide, e di ftaclnfe, V A-^ 
minta e la Getilèaletnme del Tano^ poe- 
mi ce' quaU primeggia la tenerezza de^ 
gli affetti^ furono modelli più cari» per- 
chè più confotmi, alla indole nutivA di 
Pietro Metaatasìo. Le politiche tragedie 
di Eschìlo^ di Sofocle, e di Pietro Cor^ 
fielio i le eanguinose di Crebillon , la 
Ireementa di taluna terribile aeena del 
gran dramma delP Alighieri furono più 
confaeenti allo spirito dello sdegnoso 
Astigiano^ Le fb^me graziose della Ve- 
nete Medieea più che le forti, o gTan<> 
dìose del Laocoonte, e del Mosé rispo^ 
aero all' anima di Antonio Canora. Ad 
mitri piaeqne sì l'acume della politica^ 
e sì la sobrietà dello stile di Cornelio 
fTaeito. Il massimo Daniele Bartok amò 
« parve voleri» aumentare la pomposa 
locuzione di Giovanni Boeeaeeio, e di 
Lodovico Ariosto, fino, e l'altro de'qua-* 
li di riothfssìma lingua beò Mtalta no^ 
fetra* Qtfeaità variata mostra di esemplari 
mi sembra tanto pVx profittevole^ iti 
ìjuaiito ohe iti me ne ho aperimeMato 
r tuffetto. Se eùtì paeo'dilVemesi mi fo»* 
it òGltiteduto tbceate di me alcuna eosa« 
direi come intorno a quella «tè^ in ehn 
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iiiete voi» Discepoli mìei^ essendo posto 
sotto la disciplina di bnoni precettori^ 
dalla quale uscirono un Vincenzo Mon- 
ti, un Luigi Yaleriani ^ io delle latine 
lettere non al tutto ignaro y delle ita- 
liane si digiuno rimasi^ che il libro del- 
la Divina commedia, quando la prima 
volta mi fu mostrato ^ sospinse la mia 
vista; poscia da ogni altro studio mi di- 
vise, e di quello delle lettere m' ìnvo« 
gliò. Piacevole cosa è carteggiar molti, 
e diversi libri, ma profittevole è lo stu- 
diare in quelP uno, che massimamente 
abbia preso il nostro sentimento. 

Se al cospetto di qual si voglia mi<^ 
rabile esemplare fia chi si rimanga spet- 
tator freddo muto^ nulla senta accen«^ 
darsi in sua fantasia, nulla bollire in 
suo cuor neghittoso sonnolento, lo volge 
ad altri studi ; quello della eloquenza 
non è da lui* Che se in suo petto si 
destino faville, e vivi spiriti di emula-- 
zione, e di quella nobile invìdia, che 
interrompeva i sonni di Tucidide^ poi*: 
che ebbe uditi i plausi dati alle storia 
recitate da Erodoto ne' f^anatenei, se la 
imagine della bellezza del veduto esem; 
piare non si diparte dalla sua memo* 
ria, s'incuori alrimpresa» non lo rat« 
tenga l'altezza della salita, tutta con 



( 300) 

tiftie ianìtno la mìsurì, vibri i «lerTi della 
mente , dd incominci. Li ùoiniisri pos-* 
sonò quando cordialmente ai Avvisano 
di potere ^ possunt quia posse viden- 
tuK — E quando aia giunta la felice 
ora^ elle il piacer dello spirito il qna« 
le a tutti altri sovrasta inganni la pena 
delle fatiche y anima giovanile congra-^ 
tuli di avere in sé testimonianza de^pen«* 
sati progressi arra di vicina irittoria ; 
tion però si avvisi di aver superata In 
cima; la navicella del suo ingegno pa* 
tirebbe naufragio in quella calma. Al-'' 
lora massimamente. gli è d'uopo tener 
ferma la mente -pia^ntata su le fondamen- 
ta della Grammatica, regola del discor** 
So. Le leggi di quest^ arte fondàmenta^^ 
le poste da sottile metafisica non facili 
ad essere comprese negli clementi di 
loro composizione, furono talvolta offe^ 
se dalla foga^ e dalla indrligen^a di ce-* 
lebrati poeti. A tale difetto nulla può 
sopperite, e fare die il libro non isaschi 
di mano a fastidito lettore; ancorché di 
sua sazietà non sempre sappia scopri- 
te la cagione» Le neglette regole di 
questuane si rassomigliano a quelli o^ 
stacoti che torbidando^ interrompono il 
corso di limpido fiume. Torquato Tasso 
sentenziò essere là Grammatica alitnen^ 
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io, la Retorlea condimento della elc^ 

JuensBft, Vomo di quella gran mente, e 
i quel gran ctiore, che era ^ non da* 
hitò di eonfesaare essergli talvolta in<' 
terrenuto di scambiare 1* uno con Tel-* 
ire. bacili e brevi sdno le 4igaré della 
Tettoiìea, delle quali la mente giova'^ 
nìle pia 8^ in vaga; e se Con sottile giu- 
dizio, e con grande parsimonia non so- 
do ueate , conducono neirampolloso, e 
nel falso. Il valor dello scrìvere con^ 
•iste nella dottrina della lingua, o sia 
delle voci proprie -a ciascuna idea , e 
quindi alla chiare2sSa si satisfa; consiste 
nel saper la materia, di che si ragiona 
onde n*è pago 1* intelletto; consiste neU 
l'inventare ì tropi grammaticali o sia 
i modi onde è contento il senso. Le 
parole come segni delle idee sono adatte 
comunemente alla prosa^ alla poesia, ai 
sublimi e agli umili ^familiari discorsi^ 
Schietti colori, solide pietre, politi mar- 
mi aspettano da buono pennello > in 
buona sesta, da buono scalpelks ft^lm^^ 
e vita. Elette voci aspettano da buon 
dicitore forma dì bel costrutto; cessano 
allora, dirò così^ di essere semplici pH'* 
role^ diventano cose, e tali ^ che nate 
da vivida fantasia, e rette da Sottile giù-* 
dizio imprimono a scritture suggello di 
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vita ininioTtale« Di questi intese Cic^« 
Tone» quando disse che amava nell' O- 
ratore parole quasi . di poeti ; di questi 
intese Orazio quando disse a poeti, clie 
un innesto induftrioso farà parer nuore 
le note parole. Loderò , se da questo 
studio non si scompagni l'altro della a- i 
nalisi delle tocì, detta in greca lingua 
Etimologia, o sia discorso del yero; voce 
dagli eruditi applicata alla vera inven-* 
zione^ e composizione delle voci^ nella 
quale una specie di scienza si contiene. 
A ragione sapienti furono appellati co- 
loro^ che trovarono ì segni possibilmenr 
te proprii a ciascuna idea» Non tacerò, 
che questa scienza fu talvolta merita- 
mente presa a deriso, colpa d^intempe* 
ranti licenziosi ingegni, che si attenta- 
rono di condurla oltre i proprii confini 
ne' quali ristretta giova a sagace scrit-» 
tore, e diletta ad erudito lettore* 

In tanto numero di latini esemplari, 
quale sarà da mettersi primamente in- 
nanu agli occhi vostri? quello che in 
se restringe quanto nel proposito npstrp 
fu dalla greca sapienza diffusamente in- 
segnato, che al precetto accoppia esem- 
pio di leggiadro amabile poetico stile , 
quello che in sue sentenze somministrn 
argomento di opportune chiose^ quello ip 
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Éne^ olle per dirittura, e •ottiglldzaca cili 
^ìudìtiù porta titolo e vanto di codice 
del Buon Gutto^ Intendo parlare della 
epìftela^ che Oraiiio Flaeeo dettò ai fi- 
gli del patrisio Pisone^ i quali esortava 
ad avere dì e notte per naano i greei 
^templari; ed io similmente esorto voi 
a leggere ne' latini, i quali sono a noi 
Italiani ciò , che i greci a^ latini» Né 
già Vorrò , che un soverchio culto in- 
duca a vetiepare unicamente i dettati 
in lingue che si chiamano dotte ; an- 
che la soatra aver sì debbo nel nume- 
ro delle dotte in quella parte^ che di*- 
viaa dall^ uso Vulgate fu celebrata nel 
nome d'illustre, di nobile^ di cortigiana^ 
di cardinale. In essa irivono dettati, che 
possooa «rrevolmente stringersi al pa- 
ragone eoo quelli della attica Atene, e 
della anrea fioma^ Alla guisa che nelle 
altjre trti imitative si comincia dal tra- 
sportare in tele in «arte i lineamenti 
di lodftti modelii, co«i covviene adope-» 
rare io quello delle Iettare^ Chi tiene 
meritamente un primo seggio tra bei 
dkfcatori viventi (l) scrisse ohe i degni 
guidatori de^varaei «tudi deggiono pc^v-* 
vedere le meati de' giovani con pv^j^" 
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farli alle traduzioni coii molta lettura 
di quelli Italiani ^ che abbondano di 
voci pure e di modi variamente éffica- 
tìy quali sono gli scrittóri del secolo 
decimo quarto, i quali da taluni sono 
vilipesi in nome di puristi , o perchè 
essi la impurità delle voci non hanno 
a schifo^ o della efficacia de'modi non 
curano. Penso che leggere o no in cj[uei 
belli esemplari sìa segnale della fine , 
alla quale dovranno uscire ^ o cascare 
le nostre lettere. 

Come sotto i raggi di sole estivo 
ìiom si colora senza che se ne àddla ^ 
tome da consuetudine, e da comunio<- 
ne di animi soho generate e dementate 
le care amicizie ^ che raddoppiano in 
noi la vita, così la domestichezza^ che 
si prese con esempi niigliori^ è compa>- 
gnia è scorta é lucerna a premere la 
mostrata carriera; non però senza spen- 
dio di fatica, e di tempo. Il tempo si 
èdegna di èssere prevenuto, e la fretta 
disse il poeta^ la onestade ad ogni at^^ 
to dismaga. 

Il mio discorso aVtebbe qui loco ad 
ìnalzai'si ^ e celebrare le lodi della e*- 
loquenza; ma la eloquenza sola sé stes* 
sa intende , e sola di sé puiT dire. Io 
mi terrò a toccare il cumulo di onori ^ 



( 205 ) 

è di sorti beate, che ad essa consegui* 
ta. E senza domandare le storie della 
Ateniese bigoncia, e <}e'nostri Romani^ 
dirò^ che in ogni età, e in qaesta no* 
stra non rade,, non scarse furono 
sono le ricompense ^ che. questa nobi- 
lissima arte è usata proferire a discc" 
poli dì Demostene ^ e di Cicerone , a 
quelli nel Foro e nella Curia in co-* 
spetto di Filosofi , a questi nel Perga- 
mo in mezzo a, popolare frequenza. 
Arte umana i quando tolta a diletto in- 
fiora la vita y allieva il peso di cure , 
che non perdonano manco all' animo 
di quelli che per doni di fortuna agli 
occhi de'vulgari sembrano i più beati , 
dai quali^ Se più spesse non escono le 
prove di ammirata facondia ^ è colpa 
della stèssa felicità, la quale d'infelice 
ha put questo clie non di rado sembra 
piacersi a snervare le forze dell'ingegno 
e rintuzzare gli stimoli della volontà^ 
Arte tneglio , che umana! quando fa 
Toìare i nomi per le boccke degli uo- 
mini, e fa gustare a vivente il piacere 
di una seconda vita. Ma quando sedu« 
ta a destra di Potenti regge i consigli ^ 
molce gli animi , quaìido non tìmida 
amica del vero si fa scudo a giustizia, 
quando cessa pubbliche , o private Ai* 
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MSonKv «[idbìnIò bì krva A salteasKa' di 
trttVAgKat» inttcncensA, a eomolazione dr 
alAiMié hide^ìtà , quando si spende a 
cHstodiia I e ad inorenHìDto de* pubblici 
CTostmmi , cbe è quanto dire del pub- 
blico be^é, in onore d^tla tirtù» a glo- 
ria di ^eìla pn>vvideiìsa Eterna » che 
ifostra specie degnò di una particella del- 
Faura sua^ la ragione, e la favella ^ al- 
lora come raggio dhe viene dal delo, 
non so in quale più proprio» e degno 
nome nomkiare la Eloquenza > che in 
quello di divina. 
. Sia qui fine al mio dire ; ma ilòn 

1)rima d'invocare a me tanto vigore di 
orise^ quanto basti a rispondere in 
qualche degna guisa alle speranze di 
quelli, che mi hanno onorato di chia- 
mata in questo cospicuo loco ; quanto 
basti ad appagare i niodesti voti citta-< 
dini, che me altrove nato con benevola 
accoglienza hanno ricevuto/ non prima 
di augurare a voi animi di si costante 
volontà , qtìale si vuole a non lasciar 
perire doni, che benigna natura non si 
stanca di largire àgi' intelletti Italiani. 
Stimerò bene spese queste reliquie di 
Vita^ se in sorte mi toccherà di parteci^ 
pare accrescendo a voi beneilcio , cbe 
fii compartito a me da tali^ che sempre 
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TiTono nella memoria^ e nel desiderio 
deMvi. Piene saranno allora le care spe- 
ranze de'vostri parenti, le vive brame di 
quegli Egregi^ che adpprano ai progressi 
di vostra cristiana civile letteraria edu- 
cazione; aspettata, e degpa ricompensa 
a zelo di cure paterne, mentre che sie- 
te e sarete per essere loro in luogo di 
iigli adottivi. Ed io, che pur godo chia- 
marvi di questo nome^ nell'assumere of- 
ficio, che tenni altra volta in patria mia 
volge ora lo spazio di più che tre deci- 
ne di anni, conchiuderò con le parole del 
-vecchio Nerva , poich'ebbe adottato il 
giovane Trajano — più non mi pare dì 
pHfit vecchio — Jam non videqr sene^. 
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